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Cav. Avv. GIOVANNI BOERI. 



GIOVANNI BOERI 
(Parole commemorative dette a viva voce e qui raccolte m 

iscritto). 

SIGNORE E SmNORir 

Quando fui richiesto di commemorare Giovanni 
Boeri in questa nostra Società storica per la Val­
deba, di cui egli fu presidente fino all'ultimo suo 

, giorno, non ebbi . un minuto solo di titubanza. Ac­
cettai, anzi, con gratitudine l'onorevole offerta. E 
ciò per 1a lunga amicizia che avevo avuta con lui, 
così buono, gentile, valente; ma anche per due ra· 
gioni sopraggiunte a suggellare in me tanto rarnma· 
rico d'averlo perduto. Frenando la corrimozio.ne, ve 
le accennerò . 

. Seppi, dopo la morte di lui accaduta il 2 maggio 
di quest'anno, eh· egli si professa va discepolo mio. 

L'avevo talvolta veduto alle mie lezioni, avevo 
capito da qualche fuggevole allusione di lui stesso, 
che talvolta gli era piaciuto d'assistervi ; ma s~tanto 
una affettuosa fiducia verso me potè suggerirgli I' as·. 
seri;ione d'avere imparato da me qualcosa; chè non 
aveva egli alcun bisogno di ascoltarmi cattedratico, 
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per meglio addottrinarsi nelle teorie e nell'esercizio 
dell'arte, nè fu mai iscritto tra i nostri studenti. 
Or come non sentire tutto il valore di quella . esa­
gerazione? e come non affrettarmi a rendergliene 
un segno, almeno postumo, di riconoscenza ? 

Di più. Già quasi in agonia parlava spesso di. 
me co1,11e s' io fossi andato a visitarlo, in quei giorni, 
insieme con l'Arcivescovo di Siena; e volle scriver­
mene, dettando una lettera che mi giunse fii;màta 
con uno sgorbio da lui. L'ultimo saluto; eccessivo, 
come udite, anche 1n questo attribuirmi un merito 
che pur troppo non ebbi. E qui son io costretto a 
ripetere: come non sentirne tutto il valore? come 
non affrettarmi a rendeglierne un pubblico segno di 
riconoscenza? 

Avrei, per altro, accettato di commemorare Gio­
vanni Boeri anche se mi fossero mancate l'una e 
l' altra di tali prove d'amore; avrei accettato perrhè 
stimo. che specfalmente convenga onorare i defunti 
quando non siano stati, mentre erano in vita, ono­
rati in proporzione a tutto il merito loro. Meglio 
sarebbe, senza dubbio, attribuire a ci~scuno il suo 
allora che la 1òde riuscirebbe tuttavia un conforto 
e potrebbe essere un incentivo. Lasciamo (ha am­
monito il Pascar,ella) i sassi alle montagne, e, ri· 
spanniando le spese del monumento, facciamo che i 
migliori si godano da vivi il nostro consenso e l'ap· 
plauso! Non potendosi, se non molto di rado, avere 
ciò, si parli almeno dei cari estint.i, con Yerità e senza 
apparato, ma presto e con affetto. Il Boeri è degno 
della· verità, per lindole, per le opere civili, per le 
letterarie, e non ha punto da temerla. 
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Disse un acuto ed arguto tedesco che le botti 
vuote sopra un carrù rotolante fan più fragore delle 
botti piene. Poco fragore fece il Boeri; appunto per­
chè era una botte piena; se ci permettessimo, con 
uno di quegli scherzi eh' egli gradiva, definirlo una 
botte piccina, dovremmo rammentarci, o colleghi, che 
nelle botti piccine sta il vino buono. 

Ma oggi· il sorriso rion può durare sulle nostre 
labbra. Rivediamo il Boeri nella sua grande e svelta 
figurina di uomo sul cui viso si leggevano insieme, 
a prima vista, l'intelligenza acuta e una certa timi­
dezza nel 'manifestarla. Galantuomo, educato alla 
vita signorile senza fasto, consapevole del proprio 
valore e però capace di affermarsi, anche con iscatti 
rapidi, in questioni -dove altri gli contra~tasse, e an­
che restio dal mettersi in mostra, e volenteroso di 
rirr.anersi nell'ombra. 

Gli era ,sufficientissima la stima di pochi amici; 
tra i quali, e nella Valdelsa, e a Firenze e a Genova, 
alcuni saliti in molta fama. Sostenne, come rammen­
terò tra breve, cariche pubbliche; altre ne rifiutò 
ogni volta che la coscienza gli permise sottrarvisi. 
Particolarmente si compiacque di fare, come in In­
ghilterra li chiamano, il gentiluomo campagnolo. 

Ma procediamo con ordine. 
A Bra, l' amenissima cittadina che, addossandosi 

alle colline in vista delle Alpi magnifiche, si adagia 
tranquilla nel piano sul Tanaro, nacque il Boeri nel 
1854. Dedicò a suo padre, cav. Lazzaro, i versi In 
solitudine, perchè li aveva pensati e composti " nella 
quiete georgica del bel poggio Toscano ,, ; il Poggio 
al Pino, dove tutto ancora, nel 191 O, gli parlava di 
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lui. Era stato infatti suo padre che l'aveva acqui­
stato nel 1881, e fu lui che l'accese d'amore all' a­
gricoltura e l'avviò a quelle oper9 liet.e. e proficue. 

Per tutta la vita Giovanni vi perseverò, c~m tal 
frutto da poter allogare quindici famiglie fra coloni e 
" camporaioli ,, dove, al momento dell'acquisto, di­
morava una famiglia sola .. E dolcemente lo cantò. 
Nella sua torretta, a pochi passi dalla villa, si ap­
partava egli volentieri, tra pochi liori, a fantasticart> ;· 
e quella stupende:\ vista di çolline e di piani, magi­
stralmente lavorati o ubertosi, gli era il miglior go­
dimento, gli era quasi un premio delle ore tanto 
bene spese, dei timori inevitabili nelle minacce at­
mosferiche, e delle noie che, per quanto un padrone 
sia stimato, riverito, amato, sogliono i contadini non 
risparmiare a lui che regge e amministra le terre sue. 

Laureato in giurisprudenza a Genova n.,_.J 1877, 
con pieni voti, seppe non poco del Diritto, special­
mente amministrativo; ma da quegli ozii campestri eb­
be agio di seguitare negli studi letterui e nell'amplia­
mento della cultura; e a ciò volle e seppe munirsi 
anche del francese, del tedesco, dell'inglese, . con 
molte letture ed alte o amene conversazioni. B.,u 
pertanto richiesto, come letterato, di dar l'opera sua 
all'Accademia degli Euteleti di San Miniato, alla Co­
lombaria di Firenze, e a questa nostra Società, di 
cui fu Presidente sino dal 1918 e a cui donò, prima 
di morire, lire seimila; e altresì fu richiesto, come 
amministratore, di reggere gli Ospedali riunit'i di San 
Miniato, carica che sostenne con gran lode, per molti 
anni, fino all'estremo; e in quella stessa città fu 
Consigliere e Assessore comunale. I suoi funerali 
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riuscirono solenni; riuscirono, e questo è più, un 
commosso manifestarst della riconoscenza, dell' ammi­
razione, de!F affetto. 

Concedetemi eh' io ora vi legga in parte la bella 
e giusta epigrafe che Vittorio Fabiani, nostro col­
lega, ha composto per ricordarlo: " Poeta, fermò in 
" versi di squisita fattura le visioni dell'anima; giu­
" rista, prodigò lumi d'esperienza e dottrina nel 
" governo di amministrativi e letterarii consessi; 
" agronomo, convertì in ridente verziere if suo Pog­
" gio al Pino in Valdelsa; galar.tuomo e gentiluomo, 
'' da quanti lo conobbero e 1' amarono avrà tributo 
" di ricordanza perenne. ,, Tale elogio è buon rias­
sunto di quanto ho detto; e mi apre la via a parlare 
di lui artista. 

Scrisse bene anche in prosa. Mi son riletto gu­
stosamente un Discorso agli Euteleti, e Je parole 
davanti al feretro di Giuseppe Rondoni; e potrei 
addurveli ad esempio. Il tempo corto me ne trattiene. 
Del resto, egli nè si atteggiò mai nè fu uno storico, 
un critico, un romanziere. "Fu un artista, e poeta 
fu più che non apparisse; e confido che, nei termini 
convenienti, gli si dovrà meglio, prima o poi, ren­
dere critica giustizia. 

Comincio dal richiamar Voi a certi accenti del 
Boeri eh' egli, per così dire, pur lasciandosi andare, 
represse o compresse dentro .sè. Nel suo libretto 
di versi In solitudine (1910) un sonetto si volge 
a un neonato che subito morì: - Infelici i geni· 
tori, e certamente da compiangere (esclama il poe­
ta), ma non da compiangere lui: 



· ..... non te, non te compiango, ignaro 
f anciul, cui quella che crudel s'estima 
e sì per ttmpo a' regni suoi ti scòrse, 

' sperimentar togliet·a il dubbio amaro 
e l'assiduo dolor che rode e lima 
e l' umana nequizia..... e la tua, forse I 

Que:-;t'ultimo sospiro, che chiude con verità e con 
forza il· lamento, già ci mostra il Boeri men candi­
damente ingenuo e ottimista di quanto appa.risse e 
forse si studiasse apparire. Continuando a leggere, 
poéhe pagine dopo, trovo un'ode dove si raffronta 
una farfalla, che smaniosa d' uscire da una stanza 
picchia e ripicchia la testa nei vetri, al cuore del 
poetà che 

..... chiede, l'insonne recluso, 
con ressa che incalza, che prega, 
quel vivo zaffiro diffuso, 
quel sole, che ognor gli si nega ..... 

e non è neppure certo di quel suo cielo ! Cerco an­
cora, e il dolore personale si dilata nell'umano senza 
confondersi così da dimenticare sè stesso: Cristo, 
pendente dalla croce, è affranto dal pensiero che 
troppo pochi vengono a Lui e troppo lenti. 

Un gran sconforto, un gra'Ylt dolor ci preme, 
uno sgomento, una pena infinita, 
nè mai sì triste ·ci sembrò la vita 
nè mai sì triste ci sembrò la morte ! 

Sono, questi quattro endecasillabi, la chiusa di 
Ore tristi, cui rispondono le strofette al Vecchio core 
che è stanco e desidera morire, e la chiusa del so­
netto A un cipresso: 
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.... . Simbolo vivente · 
d'un gran dolor, del mio dolor, tu sei ? 

E, più intensamente, la nota medesima suona 
nella strofe Pianto in( antile : 

Sfoga, o fanciullo, in liicrime 
il tuo dolor che ti p2r grave tanto; 
un dì tu pur conoscerai lo spasimo 
che brucia e rode e non si sfoga in pianto! 

Chi, conoscendo il Boeri, potrà sospettare che 
codesto suo dolore fosse una " posa ,, e che l' e­
spressione ne fosse per sola " i;rianiera ,, ? Ed ecco 
che La Garçonnière (1908, ris~ampata n~l libretto 
del 1910) ci dà, almeno in parte, una ragione di si 
fatto stato dell'animo suo; Ge la dà quando, dopo i fi. 
cordi del piacere voluttuoso, passa, se non al rimor­
s9, al rammarico, al rimpianto: 

..... Ma forse, 
ne l' ore più vuote e scure, 

farebbe più bene al cuore 
la vista, tra quelle so.r1lie, 
d' una donnina, un po' moglie, 
un po' sorella minore, 

che va per la casa e viene, 
pensosa di tutto e tutti, 
provata a le gioie, ai lutti, 
che bronci, rancor non tiene 

o (mentre il bel maggio ride · 
ed ogni vermena è un maio, 
o schianta i cerri il rovaio 
in puzze corse omicide), 



al sole o presso la fim1ima 
il cicaleccio d'un ·bimbo, 

. di ricci come in un nimbo, 
che: babbo ! chiamasse: mamma ! 

Ma usciremmo dal vero se tutto volessimo restrin­
gere al sospiro d'un gaudente o d'un sensuale verso 
gioie più delicate e profonde. Oàrilo e il campo è 
un poemetto (19 l 6) che ci rivela nel poeta ben più 
generali ragioni a ciò che dianzi accennai oome un 
represso pessimismo .. Càrilo, nel vedersi devastare 
dalla pienà le -liete campagne, s'indigna contro il 
fiume; e questo ~i ~scusa, dando la colpa al monte 
che ha lasciato cascar giù tanta mole e tanto im­
peto d' acqùe; e il monte ·si scusa, dando la colpa 
alle nuvole; e queste si scusano, d~ndola ai venti; 
e questi si ·scusano dandola al Cerchio Polare; e 
questi si scusa .dandola al Sole; e questi si scusa 
dandola alla Terra; e questa si scusa ..... 

Così rispose al villico la .Terra. 
Ed egli, sfiduciato e doloroso, 
pensando il pingue carnpicel che, forse, 
già del tutto scomparso era nei gorghi, 
riprese, triste tentennando il capo, 
il cammin del ritorno. E seco 'stesso 
sclamava: Troppo dice· ben la· Terra ! 
.lvfa dura cosà è non aver 'che un campo, 
- un tal campo ! - e vederselo a brandelli 
sparir nel fiume che l'ingoia, senza 
saper neppure di chi' sia la colpa ! 

Nei quali versiJ il dolore (come Vi ho rammen­
tato ed esemplificato), mentre ci lascia scorgere un 
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concetto filosofico che ha del leopardiano, si riconforta 
nell'arguto esporre e nel sorriso, sia pure amarognolo, 
de·Jla conclusione. Non per nulla il Boeri amò Ca­
tullo e ne tradusse qualcosa. Buon consiglio, in do­
dici endecasillabi, ci presenta il poeta che consola­
tamente sorride: 

La vita non t' a'livelenar coi crucci, 
effimero mortale, e, savio, a tempo 
con lo scongiuro ch'è il miglior scongiuro -
d'un buon crollo di spalle da te lunge 
cacciat· sappi, e col riso, ed ansie e pene! 
T'ammaestri la Luna: anche la Luntt 
ha i suoi cordogli, e tanto, ahimè, S'i rode 
ehe, di tonda e paffuta, a poco a poco 
si fa scarsa e, sottile e manca al tutto. 
Ma poi mette giudizio e fa le corna 
al mal destino e ridiventa in pochi 
giorni, com'era, paffutella e tonda .. . 

Così, se non erro, abbiamo intiero o quasi l'a­
nimo del Boeri, che, nella soavità ùelle sue colline 
(cui si rivolse in un'ode eccellente), nelle solinghe 
riflessioni di care letture, nel vivido conversare con 
gli amici eletti, si sforzò a tener chiuso dentro sè e 
poi dissimulare a sè medesimo l'increscioso inter· 
rogare quel Mistero che non risponde; e, anche invo­
cando, come abbiam visto, il Crccifisso, ma più con 
un' indulgente affermazione della vita umana, valse 
a riconfortarsi ed esercitarsi alacre e sereno nelle 
opere buone. Con un sorriso, non mai sogghigno, 
che gli nasceva dallo spettacolo della vita, ma an· 
che con umana pietà. 



Dall'aspirazione così bene effusà nei magnifici en­
decasillabi La Salamandra ( 1920) che mi dispiace 
non potere rileggervi...Volete, dunque, ch'io li legga? 
ne goderemo una volta di più: 

Portentosa superstite d'un mondo 
igneo - tu pu,r fosti in quel tempo, opaca, 
fulgida Terra, un sfavillante sole -
non so in che modo, con le mie compagne, 
pervenni a questa pigra età de_l gelo; 
e intirizzita e torbida, chè sempre 
è per me verno, anche ·se l'aria avvampi 
e dall' arsura il suol si fenda, cerco 
nei crepitanti focolari e nelle 
braci delle fucine il poco e scialbo 
calar che valga a mantener~i in vita; 
e appena alquanto mi rinfranco e snodo 
se su.gli alto.ri fumiganti it ~eppo 
si sfaldi ardendo o il mantice panciuto 
la fiamma avvivi che arroventa il ferro. 
Solo nell'alvo degli immani forni, 
cari ai Ciclopi, dove, per la forza 
di prepotenti fuochi, il ferro e il rame 
sgorgano, avulsi dalle scorie, ancora 
un lembo trovo di quel mio remoto. 
felice tempo, quando un mare immenso 
d' incandescenti lave era la . Terra. 
Ivi del tutto dal torpor millenne 
mi spoglio, e balda - in quel calor candente -
di giovinezza e di vigor novello, 
folleggio e danzo c0n le mie compagne 
e in cento e cento flessuosi amori 
mi congiungo, e le mie stirpi rinnovo. 
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Un artista capace di verseggiare così, potè, sem­
pre che l'estro lo punse, raggiungere un grado in· 
signe, anche se non mai sublime, di bellezza. E se, 

·in cambio di commemorare il Boeri, io dovessi ana­
lizzarne la poesia, le darei poi complessivamente lo­
de, e a qualche co1it1ponimen to o a qualche parte 
di componimento darei lode caldissima. La botte di 
castagno, per esempio (nella raccolta del HH O) è 
un sonetto non soltanto esemplare nrn vivace; e ho 
voluto qui rammi:mtarlo perchè lo aggiungiate agli 
altri versi belli che abbiamo riassap0rato insieme. 

Lessi nel manoscritto un dramma in versi, Ghi­
sola; per un caso pietosamente trn,gico allogato dal 
Boeri nella San Gimignano del Trecento: desidero 
che si possa averlo stampato, e studiarvi, oltre l' ac­
corta fattura, i caratteri di uno bnon scherano tede­
sco e della sua sciagurata donna, che egli ritrova 
là in una béttola di malo affare. Plenilunio nel bosco, 
fiaba in tre atti, uscì l'anno scorso; ed ebbe enco­
mio da giudici competenti. A me, fin dalla lettura sul 
manoscritto, me n'erano apparse felici alcune parti; 
ma in quel rifacimento drammatico del vecchio rac· 
conto de' due gobbi, l'uno premiato e l'altro punito 
dalle Fate, non scorgevo pari ali' azione dialogata 
con bravura lo spirito lirico necessario a rendere quel 
mondo fantastico, premesso fin dal titolo, che avrebbe 
dovuto essere ben altro che uno sfondo scenico pas· 
seggero. Nondimeno, quanti han fatto, in questi ul­
timi anni, altrettanto ? ... E qui_ nova.mente ho ram­
marico che il tempo mi tolga di parlarvene, e tolga 
a voi il gusto di quelle parti dialogiche più felici. 

Tale domanda 8erva da conclusione al troppo 
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rapido discorso. Lasciamo da banda l'insulso rin­
facciare ai minori di non essere stati Grandi: a molti 
dei Grandi sarebbe tanto facile rinfacciare che non . 
furono dei Massimi ! Di questi stessi si vanno oggi . 
delineando, anche con inquisizione e talvolta con tor­
ture, i così detti . "limiti ,, per dimostrare cbe, in­
somma, non furono grandi che a frammenti. Quanto 
a ciò che abbiamo avuto di buono e di bello dai mi­
nori, contentiamocene con reverenza, con gratitudine, 
quando capiti, con ammirazione! Giovanni Boeri noi 
lo stimammo e fo amammo molto: s·e lo meritò. La 
sua poesia vi ho dimostrato, spero, che deve restarG 
una ragione, non mendicata dagli amici, perchè egli 
dopo morto, sia stimato e amato anche più. 

Colleghi, signore, signori, di quanti letterati si 
può e si potrà dire lo stesso ? 

Gurno MAzzoNI 



LEONE CHELLINI 
Il 28 aprile di qnest' anno, nella ancor verde età di cinquan­

tatrè anni, si spengeva improvvisamente, in S. Gimignano sua 
patria, la cara esistenza di Leone Chellini, Consigli&re della 
Società storica della Valdelsa eà assiduo e prezioso collaboratore 
della " Miscellanea ,, . 

Quale perdita pel nostro Sodalizio, cui era tanto affezionato, 
quale perdita per la nostra Rivista, nella quale soltanto nell'ultimo 
fascicolo, quello del maggio decorso, pubblicava tre suoi scritti; 
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quale perdita per la Famiglia, che lo ebbe padre amorevole, ma-
• rito esemplare, tutto dedito alle gioie domestiche, maestro, con-

fidente, compagao di giuoco dei figli; quale perdita per S. Gimi­
gnano che egli tanto amava e per cui tanto operava; quale 
perdita pér tutti noi di questo amico fraterno, di questo valoroso 
compagno di lavoro! 

Nato da modestisgime origini si avvezzò, fino dalla prima 
giovinezza, a provvedere a sè stesso. Chiamato sotto le armi, 
allo scadere dei suoi obblighi di leva rimase nel R. Esercito, e, 
passato sottufficiale, vi si specializzò come maestro di ginnastica. 
E mentre compiva rigidamente i suoi doveri al reggimento, la 
sua eletta natura lo trascinava ad approfondirsi negli studi, 
specialmente d'Arte· e di Storia. Sulla non lauta paga trovava 
modo di economizzare, soldo su soldo, le somme, per lui cospicue, 
occorrenti a procacciargli quei libri che erano il suo sogno. 

Scelto - e non fu piccola dist~nzione - ad insegnare ginnastica 
nella R. Accademia Militare di Modena, ivi, dieci anni or sono, men­
tre era ancora maresciallo (e tutti sanno quel che allora voleva dire, 
per un semplice sottufficiale, ottenere un'onorificenza!) fu insignito 
della croce di Cavaliere della Corona d' Italia, con una motivazione 
che riassume, può dirsi, tutta la sua vita, perchè, oltre all'accen­
nare alle sue eccelse qualità culturali e disciplinari, oltre al 
ricordare le sue virtùfamiliari, ne rileva l'opera indefessa, amorosa, 
proficua, spiegata pel riordinamento del Museo dell'Accademia, 
quello che ora si intitùla " il Tempio della Glori~ » ! 

Da allora, da dieci anni, nt1ssuno si ricordò più di lui. Eppure 
egli aveva continuato a ben meritare. Ottenuto il collocamento 
a riposo per compiuto servizio, si ritirò nella sua cittadina tur­
rita, non per oziarvi trascinandosi da uno ad altro fondaco, o 
per gravardi dei più svariati incarichi, colla ferma persuasione 
di n.rn 'volerli e non saperli assolvere. No ! Egli, sempre sorridente, 
sempre di umore eguale, vi dedicò la sua elevata intelligenza e 
cultura, la sua non comune rettitudine e operosità, a pro di chi 
glie lo richiedeva, senza guardare in faccia chi fosse. E così fu a ca­
po di Istituti civici e scolastici, Fondazioni di beneficenza, Opere 
pie: Direttore del Museo Civico, Direttore del Museo dell'Opera, 
Rettore dell'Opera del Duomo, Rettore dell'Opera del Santuario di 
Pancoie, Presidente del Collegio Mainardi, Commissario Prefettizio 
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per la Confraternita della Misericordia, Consigliere per lo Spedale di 
S. Fina, Console del Touring Club, Insegnante nel R. Conservatorio 
di S. Chiara, Presidente del Comitato Maternità e Infanzia, Membro 
del Comitato Antitubercolare, Membro dell'Ente Autonomo di cura, 
soggiorno e turismo, Membro del Comitato Toscano per la forma­
zione del Corpus lnscriptionum ltalicarum Mndii Aevi, Corrispon­
dente dell'Accademia di Scienze, Lettere e Arti e La Colombaria 
fiorentina" Corrispondente, per la diocesi di Colle, della rivista 
Arte Sacra di Roma; e tutto, sempre per giovare altrui, con 
nobile disinteresse per sè, Henza mai mercanteggiare l' opera pro­
pria, contentandosi del poco e, più spesso, del nulla ; e non 
trascurando, anzi curando per prima cosa, con zelo, con passione, 
come portava il suo temperamento di studioso e d' artista, l' arte 
e la storia della sua terra; ricevendone in premio, talvolta, 
amarezze non lievi. No ! Viv~nte non fu ripagato come meritava . 
l' opera sua. Che monta ? 

Amico Chellini : se dall' al di là ti è stato dato vedere quale 
dimostrazione d'affetto ha acc1Jmpagnato la tua dipartita, il tuo 
animo mite e cristiano deve >1.verne esultato; incapace, non dico · 
d'odio, ma ,pur del menomo risentimento, avrai accolto benevolo, 
come fratelli ritrovati, anche i convertiti dell' ultim' ora. Tu non 
fosti un Rom:\gnosi ; ma anche a te, come al grande . filosofo 
parmense, potrebbero adattarsi i versi del poeta : 

Per morto era una cima, 
Ma, per vivo, era corto. 
Difatto, dopo morto, 
É più vivo di prima, 

Vivo nel Museo •comunale, che hai mirabilmente inventariato 
e ordinato; vivo nel Museo dell'Opera, che hai creato; vivo nelle 
mol~eplici amministrazioni da te rette con rara dirittura e senno; 
vivo nella tùa 11 Guida di Modena,, la città che fu, dopo S. Gimi­
gnano, fecondo campo alla tua attività; in quella di S. Gimigmmo, 
comparsa in tre successive edhioni, la migliore che, per ora, sia 
venuta alla luce; vivo nelle dotte conferenze pronunziate innanzi 
a scelti ed attenti uditori, e negli innumerevoli studi storici, 
artistici, letterari, archeologioi, pubblicati in giornali e riviste ; 
vivo negli occhi e nel cuore di quanti, grandi tid umili, ti ebbero 
mèntore illuminato e amoroso tra i monumenti della tua città ; 



XVI 

vivo nella importantissima_ opera sulle "Iscrizioni esistenti sugli 
edifici sacri, civici e privati del territorio sangimignanese ,, ; 
opera poderosa e paziente, già in corso da anni su queste colonne 
e non ancora interamente recata a compimento, ma che lo s~rà 

quanto prima a cura della Direzion~ della " Miscellanea ,,. 
Amico Chellini, rassicurati, se pur ve ne foFlse bisogno ; la 

tua memoria non tramonterà così presto ! 

G. PIRANESI. 
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M'8ee1l. nor. d. Valdtl1a, anno XLI, fase 8 2 
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"MISCELLANEA STORICA 

DE Ij LA V A IJ DEL SA ,, 
PERIODICO QUADRIMESTRALE 

I CONTI DI COLLEGARLI 

Collegarli o Collecarli oggi Collegalli, in origine, probabilmente, 
Oollis Oaroli, fu un feudo di un' antichiss!ma famiglia di conti, 
della quale da nessuno fu scrit,ta di proposito una storia, ma di 
cui abbiamo potuto raccogliere, da fonti diverse, non poche noti­
zie che crediamo utile portare a conoscenza degli studiosi delle 
cose della Valdelsa, anche in riguardo delle relazioni che quei feu­
datari ebbero coi paesi di questa regione a loro finitima. 

Nessuno storico, nemmeno di quelli che si occuparono di San 
Miniato nella cui giurisdizione Collegarli coi suoi annessi venne 
poi ad esser compreso, ha saputo dire donde traesse origine quella 
famiglia; e così tanto varrebbe l'ipotesi affacciata da. alcuno 
che protenisse dall' Alemagna direttamente, quanto quella che 
provenisse da Lucca del cui territorio quel castello fece parte in 
antico e dove si trova la più antica memoria della famiglia stessa, 
oppure da Pisa, a cui pure esso in altri tempi appartenne e che 
va.ntò sempre diritti. in quei luoghi,· nelle cui vicinanze ebbe do­
minio e giurisdizione. · 

Abbiamo detto che la prima memoria che possa riferirsi alla 
famiglia dui conti di ·collegarli e al loro castello si riscontra a 
Lucca; e ciò è precisamente in una pergamena del 1123 appar-. 
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tenente a quel Vescovado e della quale il Gamurrini, in Ull6 dei 
suoi volumi di spogli che si conservano nell'Archivio di Stato di 
Firenzti, <ià il seguente transunto (1) : 

e Benno e Bustico del quondam Ugo e Walandello e Manco 
" figli del detto Benno e le mogli loro promettono al Vescovo 
q <li Lucca di non togliergli nè molestarlo per la metà della loro 
« ponioue del cagtello e corte di Colleca rii e del monte che si 
e dice Colle, dove si edifica il castello e della corte di detto 
" monte, qual' hanno offerto al Vescovado; rogato ser Giovanni. > 

Dal che resultano due fatti: primo, che essi molto probabil­
mente erano divenuti feudatari del Vescovo di Lucca per una 
metà di quel castello - poichè è risaputo che il donatario usàva 
restituire l'uso dei beni al donante e suoi successori, che in tal 
modo rimanevano a lui legati dal vincolo feudale; secondo, chP. 
il castello stesso - particolare questo tanto importante quanto si­
curo - fu cominciato a edificare nell'anno 1123. 

Nell'anno 1161 vediamo che Collegarli c'ori a_ltre terre del 
distretto di S. Miniato veniva dall'imperatore Federico I Barba-· 
rossa concesso ai Pisani che si erano schierati in suo favore nella 
guerra contro i Comuni Lombardi, C) ed Enrico VI confermava 
tale conce~sione con un diploma del 1193, duve sono particolar­
mente nominati con Collegarli anche le terre e castelli di Bar­
bialla, Camporena, Vignale, Castelfalfì e Stibbio. E ritroviamo 
poi rammentati i conti di Collegarli in una carta del 27 settem­
bra 1183 con la quale Arrigo del conte Ranieri e la contessa 
Armenia sua madre facevano donazione allo Spedale di Altopascio 
di certi loro beni posti a Galliano presso Fucecchio. C) A questo 
proposito no'eremo che, considerato che l'importante castello di 
Fucecchio cou molti altri castelli e terre all'intorno appartenne 
in feudo ai Ci:l.dolingi, non è nemmeno da escludere che i dJ. Col­
legarli potessero essere una diramazione di quel!' antichissima e 
potente prosapia. 

(')A. S. F. Serie !tfa•ioscrilti. Spogli del GulURIUNI XII. l7lt. 

(2) LAMI, Monumenta Eccl. F:or. I, 352-353. 
!''.) REPETTI, voce Oollegalli. 
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Nel conflitto fra Filippo di Svevia o Ottone di Brunswich 
per la com petizione alla corona di Germania e dell'Impero, dal 
quale - com'è noto - derivarono in Italia le fazioni guelfa e 
ghibellina, anche i Sanminiatesi si divisero accostandosi all'una 
o all'altra di esse e i conti di Collegarli, avendo già come i Man­
giadori, i Gucci e i Buonincontri militato con Rnrico VI, segui­
rono la parte ghibellina; ma sebbene questa fosse prevalente di 
numero furono cacciati dai guelfi, ai quali dava animo e forza 
la presenza di Ottone IV, che in quel tempo si tratteneva nel 
Borgo di S. Genesio ed a S. Miniato (1). Gli esuli furono con· 
dannati al confino a Lucca, ed Ottone volendo favorire i Pisani, 
con diplyma del 25 ottobre 1209, riconfermava loro - in danno 
della fedele S. Miniato - il possesso dei sopranominati castelli C), 
che nonostante le precedenti donazioni imperiali erano, evidente­
mente, rimasti in forza di S. Miniato. 

In questo torno di tempo e precisamente nel 1213 si trovano 
nominati i conti di Collegarli negli atti del Comune di Volterra. 
Un Lamberto vi figura infatti come mandatario di Cl•nt,essa mo­
glie del conte Rinaldo del fu conte Alberto a ricevere una som­
ma da -Gallo podestà .di Volterra (3); Lamberto e m r. Ranieri di 
Collegarli sono testimoni alla promis~ione di .pace che il prefato 
conte Rinaldo del fu conte Alberto fece al detto podestà (4

), e 
poi ancora come testimoni alla vendita che al podestà ste~so fece 
il detto conte Rinaldo di. tutti i suoi beni posti a Castelnuovo C). 

Alla morte di re Manfredi, o poco dopo, anche S. Miniato 
passò a parte guelfa e con le sue milizie diede il 5 ottobre 1267, 
proprio a Collegarli, una sconfitta ai Pisani che avevano legate 
le loro sorti a quelle dello sventurat,o re svevo (6), e nel l :!72 
si sottomise a Carlo d'Angiò, rimanendo di lì in poi fedele a 
parte guelfa, salvo qualche momentanea di$erzione promossa da 
circostanze eccezionali. 

(1) RoNnoxr, Memorie Stf_)riche di S. Miniato, p. 41. 
(2) LAMI, Mon. Ecci. Fio.-. I. 353. 
(3) GAMURRINI, Spogli cit. X V c. 154. 
(4) Spogli cit. X V c. 182. 
(5) Spogli cit. X V, c. 235. 

(6) DAVIDSOHN, Forschungen, li, 978, 981, 982, 987. 
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Da questi medesimi tempi il dominio :fiorentino cominciò gra­
datamente a dilatarsi fra la Val d'-Elsa e la Val d'Era. Nella 
guerra mossa _dai Comuni guelfi toscani c0ntro Pisa dopo il di­
sastro della· Meloria, i :fiorentini, per opera principalmente delle 
milizie comandate da Nello della Pietra; il marito di Pia dei 
Tolomei, acquistarono un buon numero di castelli appunto nella 
Val d'Era e fra gli altri Capannole, all'atto di sottomissione 
del quale intervenivano come testimoni Cucello, ·Tino, Bindello 
e Nuccio detto Roncone conti di Collegarli. (1) Quella lunga guel1."a 
durante la quale, nel 1288, avvenne la ·ferale catastrofe del conte 
Ugolino di Donoratico e dei suoi, ebbe termine col trattato di 
Fucecchio del 1293 (2) nel quale, fra altro, si stabili va che do­
vessero essere riammes3i in Pisa i fuorusciti guelfi, escludPndo 
però da questa amnistia il conte Guelfo e Lotto di Donoratico, 
figli del conte Ugolino, e tutti i conti di Collegarli. Il che pare 
significare (e nella scarsezza di documenti e delle altre testimo­
nianze storii:he non possiamo fare che congetture), che i Pisani 
i quali avevano sempre preteso, in forza dei sopracitati diplom~ · 
imperiali, alla sovranità di Collegarli é di altri paes~ limitrofi, 
considerassero come loro sudditi i feudatari di quel luogo e che 
perciò li volessero· esclusi dalle loro mura per avere essi militato 
nel campo avversario. 

· Guerre continue, stragi, vendette personali agita.no . ed insan­
guinano S. Miniato e le terre e i castelli all'intorno nei primi 
anni del 300. I Mangiatori, i Ciccioni ed altri nobili della città 
giungono a tal punto di oltracotanza che il popolo stanco di tante 
ves~azio!Ji e prepotenze, insorge nel 1309 contro di loro e tenta 
raffrenarli formando contro tutti i magnati leggi speciali analoghe 
agli Ordinamenti di Giustizia fiorentini_. Ma i grandi hanno il 
sopravvento e stabiliscono una vera tirannia. Non troviamo però 
mescolato in tali fatti il nome dei_ conti di Collegarli, i quali 
appaiono invece, come guelfi, in buona relazione cm Firenze, co­
sicchè nell'atto del gennaio 1310, col quale Clemente V assol-

(!)A. S. F. Capitoli :X:XXV, c. 102. 
(2) FLAM. DAL Bo&ao, Diplomi Piaani, p.280. 
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veva i fiorentini e loro aderenti dall' interdetto lanciato contro 
di essi per aver fatto guerra agli Aretini, si vede che anche il 
conte Catello ratifica, nel castello proprio alla presenza dei pa­
renti (i conti · Tegrino del fu mr. Folco e Colo di Berlinghieri 
da Collegarli che intervengono come testimoni) la promessa di 
essere ossequienti agli ordini del Papa. (') 

Ed anche nel risveglio del ghibellinismo alla discesa dell' im­
peratore Arrigo VII, i Conti di Collegarli rimasero fedeli a Firenze 
e agli altri Comuni guelfi toscani. Narra il cronista Ser Giovanni di 
!.emmo da Comugnori che le popolazioni del Samminiatese tende· 
vano un'imboscata ad una compagnia di Pisani che era stata al se­
guito dell'imperatore e che per la Val d'Elsa s'incamminava a 
Pisa, e in tale fatto d'armi si segnalavano quelli di Collegarli, 
avendo il conte Catello fatto sessanta prigioni e un tal Rossello 
della stessa famiglia altri diciotto, che furono tutti affunati e 
cond0tti a S. Miniato. C) Lo stesso conte Catello cadeva poi 
ucciso nella tremenda sconfitt:i data da Uguccione della'Faggiuola 
ai guelfi sotto Montecatini il 29 agosto 1315 (3). 

Caduto Uguccione si divenne ad una pace generale fra 'i Co­
muni guelfi e ghibellini di Toscana firmata in Napoli il 22 
maggio 1318 e fra gli altri patti rimaneva stipulato che Pisa 
dovesse liberare da ogni bando i Conti e il Comune di Collegarli 
e revocare le sentenze pronunziate contro di loro (4); il che con­
ferma quanto sopra abbiamo accennato circa la pretesa sovranità 
dei Pisani sopra quei luoghi. 

ln codesto medesimo, trattato di pace fu pure convenuto che 
i Pisani dovessero restituire a S. Miniato le fortezze di Balcone­
visi, Moriolo, Buggiano, Comugnoli, Agliati, Stibbio, Montalto, 
Grumolo e la Torre di S. Romano. Ji~d i Samminiatesi, ricevuti 
il 24 novembre successivo questi fortilizi, li .fecero diroccare. 

Poco di poi la Toscana era agitata da nuove guerre e da 
nuove turbolenze. 

(1) Delizie degli Erutliti Toscani, X, p. 425. 
(2) Cronaca di SER GIOVANNI DI LEMMO n.t. CoMUONORI in Documenti di Storia 

Patria. VI, p. 183. 
(3) Delizie degli Eruditi Toscani, XI, p. 216. cit. 
(4) LUI, Monum. Ecci. Jt'lor. I, 434 e G. Ro11DoN1, Memorie Storiche di S. Mi· 

nialo, cit. p. 11. 
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In Lucca alla tirannia di Ugnccione della Fagginola era sot­
tentrata qnella ancora più dura di Castruccio Castracani. Si formò 
contro di qnesto una lega dei Comuni guelfi· toscani capeggiata 
da Firenze e nella quale entrarono anche i conti di Collegarli, 
subendo probabilmente tutti i gravi danni che afflissero gli al· 
leati specialmente dopo la vittoria strepitosa riportata da quel 
grande capitano ad Altopascio. 

Morto costui nel 1328, i gnelfi conclusero una pace vantag­
giosa, a trattare la quale i conti di Collegarli inviarono, da prin­
cipi veramente sovrani, un loro ambasciatore che fu un ser Ar­
rigo di Ser Bindo. (1) Uno dei patti di tale trattato si era che 
i Pisani dovessero restituire ai Comuni e ai Signori e Conti com­
presi nella pace tutti i beni e luoghi che tenevano alla venuta 
di Ludovico il Bavaro. 

Seguitando nell' esposizioHe delle notizie concernenti i nostri 
conti ·nelle qunli c'imbattiamo nel corso dei tempi, è da segna­
lare ehe. in un atto di vendita del 2 agosto 1334 e) Torello ed 
Agnolo figli del fu mr. ·Folco da ColJ13garli si vedono menzionati 
come castellani della terra di S. Miniato; e i conti . Michele di 
Carlo e ·Agnolo e Lamberto di Rossello si riscontrano negli anni 
1344 e 13!5 come connestabili di cavalieri a servizio del Co­
mune di Firenze. (') 

Nel 1351-52 i da Collegarli appaiono immischiati nelle san· 
guinose lotte onde era turbata la terra di S. Gemignano. A vendo 
il Capitan-0 del Popolo di questo comune, per suggestione dei 
Salvucci, mandato iniquamente al supplizio Rossellino e Prime­
rano Ardinghelli, i signori di Picchena, i Rossi di Firenze, . i 
conti di Collegarli congiurano insieme e 'impadronitisi di S. Ge­
mignanc, mettono a sacco le case dei Sal vucci. Il comune di 
FirenzEl, che ·aveva in guardia quella terra, intervenne allora con 
un buòn nerbo di truppa e, ristabilita la pace, fu tra l'altro con­
venuto che non si dovesse procedere contro i Rossi e i da Col· 
legarli per le violenze commesse. Soltanto i da Picchena, ohe 

(1) Lai, Mon. Ecct. Fior. I, p. 436 e Od-Oeporicum XI, p. 437. 
12) A. S. F. Protocolli di Ser Piero Bur•lli da S. Miniato. B. 2806. 
(a) A. S. F. GuuRRINJ, Spogli cii. XI a 106 e III, a 428;e A.111111muo, Spo· 

gli I. il8fi.t . 
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non avevano voluto sottomettersi, ne pagarono il fio colla distru­
zione dei loro castelli. (1) 

La venuta di Carlo IV nel 1354 portò un gravissimo turba­
mento nelle· cose di Toscana. I Sanminiatesi credettero giunto il 
momento di sciogliersi dalla Jominazione fiorentina e si dettero 
all'imperatore, che confermò gli antichi privilegi. Ma era questi 
da poco partito che il popolo riconosceva l'opportunità di riac­
costarsi al comune di Firenze per: averne protezione contro la 
tirannia dei nobili. Sembrava, dice il Rondoni, (') che i Mangia­
dori e con essi i conti di Collegarli fossero divenuti principi di 
quella terra. Ne seguirono fatti orribili in cui le fazioni di quei 
nobili dettero prova di una bestiale ferocia. Tentarono poi costoro 
di abbattere gli ordiuamenti di giustizia stabiliti dal popolo con­
tro di loro, ma, grazie all'intervento di Firenze, non riuscirono 
a prevalere, cosicchè furono costretti ad esulare. 

Della devozione dei conti di Collegarli alla Repuhblica Fio· 
rentina è prova però la provvisione del 30 ottobre 1362 mediante 
la quale mr. Prirnerano e Francesco di Mr. Lamberto di Filippo, che 
agivano in nome prvprio e dfli congiunti e consorti, ottenevano 
d1 essere ricevuti in accom11ndigia, di venendo così feudatari del 
comune di Firenze che si obbligava a difenderli dalle ingiurie 
e dallE< oppressioni dei loro nemici, ricevendo da essi promessa 
di fedeltà e di sottomissione; in seguo della quale avrebbero do­
vuto offrire nella festa di S. Giovanni Battista un palio. di seta 
·del valore di 6 fiorini. Questo palio doveva recarsi da un loro 
rappresentante· che avrebbe partecipato a cavallo al grande cor­
teo degli altri rappresentanti dei comuni e dei signori soggetti 
che si portavano in pompa solenne al tempio del Santo Patronv 
a rendere omaggio alla città dominante. (3) 

Non passò molto tempo che i nostri Conti, non potendo sof­
frire che i Mangiadori rimasti in patria la facessero da padroni, 

(l) PEco111, Storia. di S. Gemignano, p. 115; GUIURRll'll, Famiglie Nobili Toscane 
e Umbre, to. V. p. 339. 

(2) M«onorie di 8. Miniato cii.· pp. 145· 14 7. 
(8) Gau11111N1. Spogli JXl a 520. 

Miao.Il. 11tor. d. Valtùlaa, &DDO :X:LI, fuo. 3 a 
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vennero presso S. Miniato insieme coi Borromei e coi Lazzerini 
loro consorti, vi su~·iitarono un tumulto e vi ,penetrarono vitto­
riosi. Allora i Mangiadori ricorsero a Barnabò Visc11.nti signore di 
Milano da cui otten11ero un. soccorso di armati ; e Firenze, pwen­
tando il pericolo che le sovrastava, fect og11i suo potere per con­
servarsi la supremazia su quel comune, procurando con dolcezza e 
abilità di sopire le discordie dalle quali era straziato. Ma Giovanni 
dell'Agnello, sig11ore di Pisa, e i vicari lasciati da Carlo IV sof­
fiavano nel fuoco, cosicchè accordatisi moiti delle principali fa­
miglie samminiatesi, decisero di fare aperta resistenza ai Fio­
rentini, i quali mandarono prontamente un forte esercito ad as­
sediare S. Miniato che i11 breve fu occupato di sorpresa e sac­
cheggiato. Dopo di che piovvero i castighi. Ludovico e Biagio 
Ciccioni e Bjagio Lazzerini furono condotti a Firenze, dove cor­
sero pericolo di morire lapidati dalla plebe i!lferocita, ed ebbero 
poi mozza la testa. A richiesta dei Capitani di Parte Guelfa 
furono banditi molti dei principali della congiura e fra gli altri 
alcuni della famiglia dei conti di Collegarli; e cioè, Torello e 
Anto.nio di Angelo di Rossello, Rerto di Berto, Marco di Filippo, 
Bartolommeo Jetto Grillo, Pannocchia, e Bernardo di Lorenzo. (1) 

Nell'atto di sottomissione di S. Miniato del 17 febbraio 1370, 
in forza del quale quella città perse del tutto la sua autonomia 
e fu ammessa defi11itivamente al territorio di Firenze divenendo 
parte del suo contado, sono nominati i predetti conti Francesco 
di messer Lamberto e Primerano di Corallo (2

) che già avevano 
militato sotto l' i11segna del giglio rosso espuguando il castello 
di l!'oiano e meritando di esser fatti cavalieri sul campo dopo ]a 
famMa vittoria di Cascina sopra i Pisani nel 1364; (3) ed è da 
aggiungere che alcuni anni dopo guerreggiando ancora contro Pisa 
essi conquistavano per i Fiorentini alcuni castelli nella valle del 
1' Evola. (4) 

(l) A. S. F. Capitoli, XXXIV c. 229; e RoNDON1, op. cit." 15 '. 
(2) REPETTI, voce Collegalli. 
(3) G.1.MURRINI, Spogli cit. Ill, 425. 
(4) REPETTI, !oc. cit. 



1 CONTI DI COLLEGARLI 177 

Il conte Roberto di Marco che la Signoria di Firenze con 
provvisione del 9 giugno 1401 (1) liberava da ogni condanna e 
bando richiamandolo in patria · perchè si dichiarava essere stato 
ingiustamente accusato di aver fatto ribellare S. Miniato, nel 
1403 tlra eletto commissario con potestà amplissima nei territori 
di Pistoia, di Prato, Montemurlo e Carmigilano (t); e nel 1.(06, 
avendo tolto ai Pisani S. Ruffino in .Val di Cascina, riceveva in 
premio dal Comune di Firenze una parte dei beni confiscati alla 
fazione dei Bergolini di Pisa ('); la qual concessione io credo 
dvvesse valere anche come compenso dei beui confiscatigli ingiu­
stamente a Collegarli. La totale confisca fu infatti la sorte dei 
possèdimenti di tutti i membri di quella famiglia che a torto 
o a ragione erano stati imputati di avere· partecipato alla ribel­
lione dì S. Miniato. 

Causa un incendio che distrusse nel 500 la maggior pa:rte 
del1' archivio della Parte Guelfa, alla quale furono incamerati i 
beni dei ribe1li samminiatesi, (4

) non possiamo stabilire in che 
predsamente consistessero quei possessi e soltanto abbiamo no· 
tizie da una pergamena del 1374 {5) di una casa di un Marco 
Jlli cvmi ui Collegarli (probabilmente Marco di Filippo bandito 
nel 1370 cogli altri nominati poco fa), incamerata pur essa alla 
Parte Guelfa. Nessuno di loro, del resto, si vede che possedesse 
alcun che in quel luogo nell'anno 1427 al tempo del primo 
catasto fiorentino; ed i beni presso il castello, divenuto proba­
bilmente residenza di uno dei podestà in9tallati da Firenze nel 
contado samminiatese, figurano in quell'anno in proprietà della 
famiglia degli Spini, potentissima famiglia guelfa che doveva 
averli acquistati dalla Parte e dalla quale passarono durante il 
sec. X V a formare la grossa tenuta degli Orlandini, ereditata in 
prima dagli Orlandini Corsini e passata da questi negli Orlan­
dini Del Beccuto. (6

) Del castello di Dollegarli non rimangono 

(1) A. S. F. Diplom. AtU Pubblici. t cod. 142 , Cl. XXVI, Magl, 214. 
(2) REPETTI, loc. cìt. 
{S) AMMIRATO, Stori1 FiorutiHe, J,ibro XVII; GAMURRU!I, Spogli cit. IX c. 522; 

RllPETTI, vocs 8. Ruffeno. 
('} RoNDOliI, Memorie di S. Miniato dt. p. 157. 
(E) A. S. F. Diplomatico. Prov. Comune di S. Miniato, 18 Novembre 1374, 
(6) REPETTI, loc. cit. 
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ormai che poche vestigia presso la villa edificata dagli Strozzi 
sulle rovine di esso e pervenuta di poi colle terre annesse negli 
Uzielli; da questi l'acquistò il comm. Rodolfo Arnaldo Burgis­
ser, i di cui figli oggi la posseggono insieme col castello di Bal-. 
con e visi. 

E neppure dei nostri conti troviamo più traccia dai primi 
del 400 in poi nelle numerose fonti storiche a cui abbiamo ri­
corso. Alcuni forse si fecero cittadini fiorentini, date le relazioni 
che avevano col comune di Firenze ed i vincoli di parentela con 
alc1rne dello principali famiglie di questa città. Ad esempio un 
Francesco di .\Iesser Lamberto appare nel 135 l maritato ad Agno­
letta di Stoldo de' Rossi (1); un Carlo, che è detto appartenere 
al popolo di S. Iacopo Oltrarno,·sposò Giulia di Lippaccio Fresco­
bàldi (2); e Donato Velluti ntllla sua Cronaca domestica (3) ci 
narra del matrimonio di una monna Guerriera (una Frescobaldi 
anch'essa) con un altro membro di quella casata: 

c .... .l\fonna Guerriera ~ egli dice - " figliuola di Taddeo 
e fu piccola e sozza e penossi assai a maritarla; poi si maritò a 
• Giovanni conte di Collegarli, che era uno bello giovane ». Brutto 
segno per la sorte di illustri prosapie quando li belli giovani, 
vegeti rampolli di quelle robu!'!te annose querci, si adattano ad 
unirsi alle ricche zittelle, piccole e sozze per quanto guerriere! ..... 

Col malin·~onico dileguarsi di questa casata dei da Collegarli 
fra le nebbie della storia, finisce necessariamente l'esposizione 
delle notizie che io ho potuto raccogliere, in parte da fonti più 
o meno note, in parte da docuruenti inediti o da spogli d'archi­
vio: fatica qnesta che mi lusingo possa esse re di qualche, sia 
pur minima, utilità. Poichè se possiamo ormai dire di èonoscere 
abbastanza bene, e nei suoi particolari materiali e anche nello 
spirito dei grandi fatti politici, econ•Jmici e sociali, la storia delle 
gloriose città italiane, assai meno ci è nota quella delle famiglie.' 

(I) Cod. 134, CL XXVI Magi. a 45. 
(21 A. S. F. Carte Stro:uiane, Seriq 11. 53 c. 413 e GAMURRINr, Spogli, IX, 

p.423. 
(3) FiHoze 19a, p. 93. 
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dei feudatari del contado, così in sè sttis~a come nelle relazioni 
che ebbero coi Comuni maggiori, alla cittadinanza dei quali e fior 
che sempre rinnovella ,. nel corso dei secoli, apportarono perenne 
contributo di energia e di valore, simìle a quello arrecato ai fiumi 
reali dalle acque che rigano il ·rondo anche delle valli più re­
mote ed alpestri. 

Per lo meno spero che questo modestissimo lavoro possa ap­
parire ben8 armonizzato ai fini della nostra benemerìta Società 
che da oltre otto lustri dà prova di quanto frutto possa rica­
varsi dagli sterminati campi delle ricerche storiche locali, non 
ancor tutti, nè ancora in niodo perfE:tto, messi, come si dovrebbe, 
a cultura. 

UMBERTO DORINI 



La Lega Toscana 

Dopo. che, nel 1190, fu morto l'imperatore Federigo I, H 
quale, benchè ammansito e lontano, dominava ancora, coll'auto­
rità cesarea e col prestigio personale, le terre soggette all' im­
pero, tutti o quasi i Comuni italiani parvero trarre un respiro 
di sollievo. E poichè i Lombardi si erano già acquistata la li­
bertà colla forza delle armi, altri popoli della penisola, seguen­
done le orme, tentarono scuotere, più o meno palesemente, l' or­
mai rilassato giogo imperiale. Pel momento però mal riuscirono 
nel!' intento, perchè, stante la fia..ichezza del pontefice Celestino 
IlI, Arrigo VI, figlio e successore di Federigo, non trovando seri 
contendenti, fu, dal 1191 al 1197, la sola potenza che signo· 
raggiò l'Italia. Uomo testardo e crudele, senza umanità e senza 
fede, regnò sette anni destando disgusto e terrore; e se non fece 
.tutto il male che si temeva. da lui, è perchè morì giovane, senza 
aver potuto raggiungere il suo miraggio: la creazione, ad ogni 
costo e con qualunque mezzo, d'un regno universale. Spesso, con 
le sue masnade tedesche, lo vtidìamo scorrazzare per Toscana: a 
S. Miniato, a Fucecchio, a Prato, a Lucca, a Pisa, a Siena, sem· 
pre imperioso e sprezzante; nè Firenze, la più riottosa ai Cesari, 
trova riguardi . presso dì lui, e deve essa pure chinarsi al suo 
orgoglio. 

Per di più, nel 1195, a meglio assicurarsi della nostra re­
gione, Arrigo ne nominava marchese il proprio fratello dicianno· 
venne Filippo; nomina, sia mor!llmente, sia materialmente, di 
poco frutto, come ci prova la scarsa autorità da lui esercitata 
nell'ufficio e quella, anche minore, che gli veniva ric.mosciuta, 
tanto che nei conflitti che di continuo scoppiavano nella città 
tra questa o quella fazione, nel contado tra signori e vassalli, 
invece di rimettersi alla decisione del marchese, si pref~riva ten­
tare le sorti delle armi. 'l'utto considerato Arrigo VI, ampliando 
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i suoi stati coli' acquisto della duplice corona di Puglia e Sicilia, 
ponendo a capo della nostra regione il fratello, moltiplicando i 
privilegi ai nobili e ai Comuni per renderseìi ligi, guadagnò terra, 
non forza; e signore ò.i un dominio personale dieci volte più va­
sto di quello di suo padre, rimase imperatore dieci volte meno 
grande di lui! La sua durezza, insomma, in nulla era valsa a 
rafforzare la compagine dell'Impero; sicchè non tosto, sugli ultimi 
di settembre del 1197, fu morto di febbri maligne in Sicilia, 
tra iJ giubilo di tutta Italia, gli umori di ribellione delle città 
toscane, fino allora più o meno latenti, scoppiarono liberamente. 
In ciò facilitati dal fatto che il marchese Filippo, non appena 
mancato il fratello, si era affrettato a ripassare le Alpi, più pre­
ruuroso di sostenere la propria candidatura al trono di Germania 
1ihe di mantenersi al potere in uno stato malfido, tra gli odi 
che _vi aveva ereditati e anche persè•nalmente meritati; e che l' e­
rede legittimo di Arrigo, il futuro imperatore Federigo H, non 
era che un fanciulletto, non ancora treenne, in tutela del pon­
tefice. 

Celestino III, per quanto uomo di pace ed impedito, nelle 
grandi decisioni, sia dalla timidità dell'animo, sia da una certa 
irresolutezza che gli era naturale e che la gravissima età accre­
sceva, comprese come, per render sempre più salda l' autoritP, pa­
pale e lindipendenza della Chiesa, gli convenisse favorire il mo­
vimento dei popoli italiani, purchè questi, riconoscendo da lui il 
btineficio della libertà, lo tenessero in conto di loro signore. Ciò 
pareva facile, stantechè nella parte centrale della penisola, era 
ormai scomparsa - come vedemmo - ogni potestà di duchi e 
marchesi; e facile veramente gli riuscì in Romagna e nel ducato 
di S~}Oleto. ~fa in Toscana invece le città, che già da parecchi 
anni si reggevano a Comune, non si mostrarono punto disposte 
a rinunziare ai privilegi ~ alle immunità conquistate, con tanta 
e sì lunga fatica, contro l'imperatore, per darsi a discrezione 
del pontefi~e; in. altri . termini, uon intendevano di togliersi di 
dosso un padrone per crearsene ùn altro. Celestino perciò, lontano 
dal ripetere su quelle città i diritti della contessa Matilde, che 
gli pervenivano per eredità, chiese sol.tanto una fedele assistenza, 
quale si conveniva a popoli cristiani verso il capo della Chiesa. 
E di così deli·iata . missione dato incarico ai cardinali Pandolfo 
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Masca di Pisa e Bernardo canonico di S. Frediano di Lucca, 
riuscì,. in una col bu(ln volere della grandissima maggioranza 
delle città toscane, a stringersi in lega. secoloro. 

La maggior parte dAgli storici trascura o sorvvla questo fatto 
di tanta importanza, specialmente per la nostra regione, e tutti 
o quasi quei pochi che se ne occuparono pongono l'istituzione della 
lega sotto il pontificato di Innocen1.0 III, succeduto a Celestino ; 
qùale dicendo che quel pontefice, appena venutone a cognizione, 
molto si meravigliò e negò di approvarla; quale volendolo pro­
motore o. istitutore di essa; e quale, infine, contentandosi di an­
noverarlo tra i confederati. Ciò non sarebbe accaduto se avessero 
consultati gli atti deII' 11 novembre e 4 dicembre 1197, tuttora 
ostensibili neII' Archivio di Stato Fiorentino, la cui sconoscenza Ii 
fece cadere in errore, non solo sull'epoca in cui la lega fu stretta, 
ma anche suIIe vere condizioni di essa e sui confederati che con­
tribuirono a formarla. 

·Dal primo di questi atti resulta che l' 11 novembre 1197, 
nella: chiesa di S. Cristoforo nel borgo di S. Genesio, sotto S. Mi­
niato, alla presenza dei due cardinali legati del pontefice, tra le città 
~i Firenze, Lucca e Siena, il vescovo Ildebrando signore di Vol­
terra, e le terre di Prato e di S. Miniato, "'in nome del Padre, 
del Figliuolo e deIIo Spirito Santo, » e con giuramento da rin.­
novar0si ogni cinque anni, fu conchiusa u~a lega, o, come aIIora 
dicev11si, una compagnia, a vantaggio comune e ai seguenti patti. 
Ciascuno dei contraenti nomini un rPttore, e l'assemblea di que­
sti rettori, che si adunerà almeno tr>i volte l'anno, sotto la presi­
denza di uno di essi, eletto per quattro mesi, tratti e decida gli 
affari deIIa lega, senza però intervenire mai in quelli interni dei 
singoli collegati; le deliberazioni dei rettori si prendano a mag­
gioranza, intendendosi però per maggioranza (ed ecco una condi­
zione di cai tener buona nota), intendendosi per maggi(lranza, 
dico, queIIa parte dov~ siano i voti del vescovo di Volterra, deIIe 
città di Firell'l:e, Lucca e Siena, e dei ca~telli di Prato e di S. 
Miniato; i promotori della lega, insomma, non vogliono essersi 
adoperati a pro dei ritardatari; vogliono, fin d' ffl'a, garantirsi 
il profitto del loro rischio, del loro lavoro. Inoltre - dicono i 
patti - gli aIIeati non riconoscano alcuno per imperatore, re, 
principe, duca o marchese, nè si sottopongano a lui, o a suo rap-
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presentante o vicario, senza espressa approva:tione della Chiesa; 
similmente, da neAsnno di essi si faccia pace, patto e tregua 
particolare con principi e sovrani senza ordine dei rettori, e cioè 
senza il consenso generale della I.aga; i rettori cerchino di com· 
poue amichevolmente le liti che scoppias.s&ro tra i vari suoi 
membri, se.nza. usare alcuna parzialità, e. i litiganti stiano alla 
loro decisione; se qualcuno vom\ far guerra a qualche membro 
della compagnia, non lo si aiuti neanche. di consiglio, e ta,nto 
meno di. vettovaglie, ed anzi tutti i collegati sieno pronti a 
reeiproca difesa, colle armi e senz'armi, e anche quella del 
pontefice, ogni qual volta ne venissero da lui richiesti; di più 
debbano porgere aiuto al pontefice per ricuperare i territori sui_ 
quali vantasse ragioni, intendi sull'eredità della contessa Matilde, 
tranne però quelli (ed ecco un altro notevolissimo patto), tranne 
quelli che si trovassero ormai in possesso di alcuno 'dei compo­
nenti della lega; in altri termini: si riprenda pure, il pontefice, 
ciò su · cui ha diritto, e noi lo aiuteremo, ma quello che gli ab­
biam tolto noi, non si rende ! E ancorchè dalla lega si desse au­
torità alla Chiesa di modificare queste convenzioni, si dichiara 
che ciò debba avvenire d'aècordo coi rettori e non altrimenti, e 
che, ad ogni modo, la lega non si disgreghi; e infine si vuole 
che (terzo patto notevole, il più notevole di tutti), si vuole che, 

· se <lal papa non si soddisfaccia, entro un dato termine, a quello 
che rii era obbligato di fare a favore della società, questa, a sua 
volta; noo sia te1mta a quanto era stato pattuito a favore del 
papa. Come vediamo dunque, fino da questo momento, i Comuni 
toscani,_ salvo il rispetto dovuto all'altissima autorilà morale del 
pontefice, nel campo pratico trattano con lui da Pill"i a pari, ini­
ziando cosi, fin d'allora, quella linea di condotta che seguirauno 
costantemente in appresso. Essi hanno il pontefice come ·capo 
spirituale, non come flignore temporale; combattono nel suo nome 
ed anche per suo vantaggio, ma anzitutto per vantaggio proprio. 

Il 4 dicembre sempre dell'anno 1197, nella chiesa di S. Ip­
polito in S. Biagio di Castelfiorentino, si adunaron-0 per la pri­
ma volta i rt1ttori della compagnia, dand'ole così effettivo prin~ 

ci pio; e cioè il vescovo Ildebrando e i delegati di Firenze, Siena, 
Lucca e S. Miniato, mancando soltan~o quello di Prato; e costoro, 
alla loro volta, nominarono proprio priore o presidente, e quindi 
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capitano della lega pel primo quadrimestre, il presule volterrano. 
Con somma prudellza poi, in quosto secondo atto, oltrer.hè per 
Pisa e Pistoia, che si volevano ad ogni costo distogliere dalla 
loro fedeltà all' Impero, e per Poggibonsi, venne lasciato posto 
per Arezzo, i coriti Guidi, i conti Alberti, i conti Aldobrandeschi 
e per altri Comuni e signori di Toscana, ove volessero parteci­
pare alla lega. Segno caratteristico della moderazione alla quale 
si ispirò io quel momento la politica delle città toscane, è dun­
que la loto rinunzia ad ogni vendetta, il loro oblio del passato, 
il loro mite contegno verso i già seguaci ìell' Impero, ai quali 
si fanno anzi ponti d'oro per staccarli, quanto più è possibile, 
dal iiartito di ieri. Così, in quello stesso anno, pare aderisse alla 
lega Arezzo; certo il 5 febbraio del 1198 la giurò il conte Guido; 
due giorni dopo il conte Alberto; il 10 aprile il potestà di Fi­
gline; l' 11 maggio gli uomini di Certaldo, benchè quest' ultimo 
atto, più che un trattato d'alleanza, fosse piuttosto una vera 
sottomissione al Comune di Firenze: 

Tutto ciò non andava troppo a genio al giovane e attivo Lota­
rio dei conti di Segni, che, morto Celestino l' 8 gennaio 1198, era 
asceso alla cattedra di Pietro col nome di Innocenzo 111. I car­
dinali legati avevano accettato i patti della le~a, il nuovo pon· 
tefice no, perchè - diceva - « io quel trattato vi erano pa· 
recchie cose che non convenivano ali' utile e all'onore della 
Chiesa ,, . Scrisse dunque subito ai due cardinali disapprovando 

)'accordo, anche perchè alla Chiesa spettava la signoria sul mar­
chesato di 'roscaoa, nè essa, di conseguenza, poteva patteggiare 
coi . propri sudditi; ma poichè le città non si dettero per intese 
di quelle che· qualificavano sottigliezze legali, presto dùvette 
abbandonare ogni idea di dominio temporale su di esse, limitan­
dosi àd ostacolarne lopera. Vietò così di aderire alla ]Pga a Pe­
rugia e Viterbo, e giunse. al punto di impedire ai rettori di essa 
di muover guerra a Pisa. Ma intanto si adopera\a a tutta possa 
per far entrar Pisa nella compagnia, purchè prima si ponesse 
d'accordo con lui; io caso contrario la minacciava di scomunica--; 
ma anche qui invano, perchè· la città marinara restava incrolla­
bile nel diniego. Stanco alla fine il pontefice di quell' inutile 
schermaglia e persuaso dei grandi vantaggi che il papato poteva 
ritrarre da una avvenimento che, in un modo o nell'altro, sot-
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traeva al suo avversario la regione per cui, 'da tanto tempo, erano 
in guerra Chiesa ed Impero, protestando solennemente che ciò 
faceva nell' esci usivo interesse dei popoli, riconobbe la validità 
della lega, contentandosi di atteggiarsi a suo protettore. 

L1t Lega Toscana, costituita dunque sotto Celestino, conti· 
nuata sotto Innocenzo, non dette - dobbiamo riconoscerlo -
frutti d'interesse generale come quella Iombarda. E se gli 
imperatori continuarono a trovare nella Toscana, e 'in Firenze in 
specie, uno dei più saldi baluardi dell'indipendenza d' Italia, 
anzi, in qualche momento, il solo, ciò accadd11 non per merito 
della lega, ma perchè, mentre i Lombardi portavano minor odio 
ali' Impero- che non agli Hohenstaufen, i Toscani, per contro, 
odiavano quello più che questi. Col tramonto della Casa Sveva i 
Lombardi sembrano acquietarsi; i Toscani non si acquietano per 
cambiar di dinasti: vogliono tramontato l' Impero. 

D' altrond~ una lega toscana non poteva essere completa senza 
Pisa, la più forte, la più ricca fra le città della regione, l'unica 
di esse cui fosse aperto il mare; ma invano, in occasione del-
1' accordo di S. Genesio, i due cardinali vi si recarono; invano, 
come vedemmo, il papa la esortò e la mina-0ciò per persuaderla 
ad arrendersi ai desideri comuni ed entrar nella compagnia; i 
Pisani costantemente rifiutarono-, e, d'allora in poi, si mante11nero 
sempre tra i più fidi e caldi seguaci delb parte imperiale. Pisa 
non vide quali grandi profitti le sarebbero derivi!.ti dal porsi 
essa a capo della lega; non vide che, colla sua astensione, cedeva 
legemonia della Toscana a Firenze, che non se la sarebbe più 
lasciata sfuggire. Forse questa rinuniia di Pisa fu, in ·quel mo-· 
mento, a nazionale svantaggio; però, considerate le voglfo dei 
tempi soverchiamente municipali, e i molti ·e larghissimi bene­
fizi che essa doveva all' Impero, siamo costretti ad ammirarne 
la riconoscenza e la fede. 

GIORGIO PUU.NESI. 

Questo discorso leggeva il chiarmo prof. Giorgio Piranesi, 
dinanzi ai consoci della SOCIETÀ STORICA DELLA. V A.LDELSA., con­
venuti per l'annuale adunansa in Oastelflorentino l' 1 l settembre 
1993, in occasione dello scoprimento della seguente epigra'{IJ da 
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Lui stesso dettata, erl apposta sulla facciata della Pieve di S. 
Ippolito o Pieve Vecchia per iniziativa e a cura e spese del 
Sodalizio: 

IN QUESTA CHIESA •IL IV DICEMBRE DEL MCLXXXXVII - SI RIUNIRONO 

PER. LA PRIMA VOL'~'A ·IL VESCOVO ILDEBRANDO DI VOL'l;'ERRA - E I 

DEl,EGATI DI FI)lENZE DI LUCCA DI SIENA E DI S. MINIATO ·COSTI· 

TUITJ RETTOHI DELLA LEGA TOSCANA. ALLORA ALLORA fsTRETTA -

SULLE ORME DELLA .LOMBARDA ·A DIFFJSA DELLE NOSTRE TERRE 

DA OGNI OPPRESSIONE. 

LA SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA ·NELLA SUA ADUNANZA GE· 

NERALE DELL' XI SETTEMBRE MCMXXXIII - VOLLE RICORDATO IL FATTO. 

N. d. D. 



Castelfiorentino nell'antichità 

Se Castelfiorentino ha avuto storici illustri e coscienziosi, quali 
Orazio Bacci, Michele Cioni, Antonio Del Pela, tutti peraltro 
hanno sorvolato la sua storia antica e la cominciano dal primi 
albori del Medioevo o meglio dal tempo in c11i questo paese ebbe 
il nome di Castello Fiorentino (114\J). Eppure anche prima que­
sti luoghi erano assai abitati, come cercherò appunto di dimo­
strare. Non abbiamo, è vero, docvmenti scritti, ma in compenso 
abbiamo ritrovamenti di antiche suppellettili e nomi di ·antica 
origine ad assirurarci delle frequenti abitazioni in questi luoghi. 
Per meglio conos~erne 1a · storia, occorre riportarci agli Etruschi, 
a quel popolo grande e nobile che, mentre aveva dato e re e 
religione e leggi e costumanze. e ricchezze alla primitiva gran­
dezza di Roma, al sopravvenire della strabocchevole potenza dei 
Romani, con quelli si fuse e eon essi continuò ·'llell' ltalia e nel 
mondo la diffusione e la conservazione della civiltà latina, che 
non era se ·non la civiltà etrusca. 

Quel popolo come ebbe gran parte nella grandezza di Roma, 
continuò a vivere e vive anche oggi nello spirito civilizzatore del 
popolo italiano con le sue arti, con la sua rinnovata passione per 
l'agricoltura, col suo amore di pace, col suo sentimento religioso, 
col suo fascio littorio. Di q11e:>to popolo noi dobbiamo tener di 
mira la vicina Volterra, donde una strada importantissima, di cui 
rimangono ancora delle tracce, la univa con Fiesole, altro centro 
di vita etrusca, tenendo, presente che le strade sono il principio 
informatore delle condizioni economiche di ogni età. E questa 
strada proprio qui attraversava il fiume, che a quei tempi doveva 
scorr~re sopra un letto largo e acquitrinoso e qui meglio che 
altrove doveva prestarsi ad un greto guadabile. 

Qnindi, se era ragionevole che lungo la strada vi fossero 
mansioni e pagi da formare luoghi di sosta ai passeggeri ed ai 
soldati, a più forte ragione doveva trovarsi una numerosa man-
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siune in vrnmanza del passo obbligatorio dell'Elsa, perchè non 
solo fosse luogo di sosta, ma altresì di traghetto, come era a 
Poggibonsi. 

Ma qui mancano abbondanti ritrovamenti di epoca etrusca, 
fo:i:se sepolti sotto gli strati alluvionali che non debbono essere 
stati di poca importanza, quando si pensi che la cella di Santa 
Verdiana, situi>,tt* vari metri sotto l'impiantito della Chiesa at· 
tuale, anch'essa molto al di sotto del piano stradale, appena 700 
anni addietro, trovavasi a livello della strada romea. 

Nè ciò deve far meraviglia quando si pensi che in antichis­
simi tempi la piana dell'Arno da Empoli al mare, dove sfociava 
con tre sbocchi, era un susseguirsi di laghetti e di acquitrini 
melmosi, e letrusca Luni è stata completamente interrata dalla 
Magra. 

D'altra parte se non abbiamo ritrovamenti, abbiamo in com­
penso tanti nomi di origine romana, che ci dimostrano non solo 
la frequenza dei pagi in questa zona, ma un Borgo proprio qni 
nell'Elsa, col nome di Timignano, al quale facevano corona Pi­
sango1i, Cambiano, Cabbiavoli, Voltiggiano, Nebbiano e Bagnolo, 
nome che ci indica il luogo di un antico bagno, mentre _a nord­
est del Paese, presso il torrvnte Lama, abbiamo un montice11o 
onico detto volgarmente Poggio alle Fate, che presenta tutti i 
caratteri di un tumulo etrusco, simile a quelli che- si vedono ai 
lati del vicino Certaldo e sulla cui sommità nel secolo scorso, 
fn costruita una cappella ottagouale coperta da una cupola, ora 
andata in rovina e dispersa. 

E la toponomastica, in questo caso, è autorevole conferma sia. 
per rintracciare le strade ed i sentieri, come per determinare la 
maggiore o minore densità di popolazione. 

Ma, sento dirmi, se la toponomastica ci indica località di 
origine romana, come c'entrano gli Etruschi ? 

Anzi ciò avvalora la mia tesi, che questi luoghi siano stati 
largamente abitati dagli Etruschi, fino da antichiilsimi tempi, 
poiehè stlbbene gli Etruschi con la battaglia del Lago Vadimone 
(282 a. C.) fossero sottomessi a Roma, il territorio Volterrano 
non fu ripartito fra i veter:rni, ma dichiarato " Onorevole Mu­
nicipio ,, e le sue terre e, quindi anche questi, luoghi furono 
assegnati ai veterani da Silla, che a Volterra, parteggiante per 
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Mario, trovò accanita resistenz.a; ma i veterani non vi sarebbero 
certamente venuti a stare, nè vi avrebbero impiantate colonie sl 
Ticine tra loro, se questi terreni non fossero stati già largamente 
coltivati. 

Così anche qui, come altrove, gli Etruschi furono spogliati 
delle loro proprie:à agricole e da padroni divennero fittaiuoli o 
semplici operai aggregati alla sopprag-giunta colonia romana, che 
dal nome della famiglia dominante, la Timinia, ebbe il nome di 
Timignano. E vivendosi un periodo di quiete e di benessere sotto 
la tutela del fascio littorio e delle aquile 10mane, anche in questa 
zona si diede maggiore impulso all'agricoltura e gli Etruschi si 
adattarono volentieri a far parte, sia pure soggetti, di uno stato 
forte il quale, rispettando lesercizio delle loro libertà e costu­
manze, aveva a cuore la loro difesa e aveva la forza per garan­
tirla. Così H grande popolo Etrusco, dopo aver tutto consegnato 
a Homa vittoriosa e potente, divenne anch'esso romano e romana 
divenne questa zona, che, nonostante tanti secoli e tanti scon· 
volgimenti, conserva fino ad oggi, sia in mezzo al parlare del 
popolo, sia nei luoghi che ci attorniano, nomi frequenti di ori­
gine romana. 

Ma caduto l'impero di Roma, i popoli e le colonie a lui sog­
gette si trovarono senza protezione e difesa, così più facilmente 
i Barbari e l' epidemie poterono compiere l'opera di disfacimento 
e distruzione, riducendo que'lta fertile· contrada abbandonata e 
malsana. 

Ma il Borgo di Timignano non scomparve del tutto; era 
situato in località troppo importante per il traghetto dell'Elsa 
attraversata in quel punto dalla via Volterrana, che di lì rì.sa­
liva l'altipiano di Cab bi a voli e da Nebbiano e Tresanti sboc· 
cava a Firenze. Anzi dopochè i Longoba..-di si stanziarono defi­
nitivamente in Toscana, la sua importanza .crebbe ancora. lnfatti 
nell'altipiano che ad oriente sovrasta il vallone di Timignano, 
tra le ville di Oabbiavoli e Montorsoìi, dove già si riscontrano 
tracce di abitazioni etrusco-romane, costruirono la residenza del 
castaldo di tutto il Distretto o " Oorte d'Elsa,, che aveva grande, .· 
estensione di territ0riò e che da Caput.aulae, cioé centr9 ·della 
Corte o Distretto, prese poi il nome di Oabbiavoli. 
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E deUa permanenza dei Longobardi nei nostri luoghi, oltre 
la creazione di questa Cqrte, loro sistema di divisione territo­
riale, abbiamo Sala qui presso, Sala a Montaione e Pian di Sala 
a Libbiano di S. Gimignano, nomi che indicano residenze cam­
pestri di signori Longobardi. 

E intanto, lungv la strada tra il Borgo di Timignano e il 
centro della Corte d'Elsa., s6rgeva la Pieve, centro di fede e di 
reliii.one di quei popoli convertiti al cristianesimo, dove tuttora 
una Cappella presso una casa colonica, conserva il nome di "Piè 
vecchia,,. 

E il . centro della Corte d' Elsa vi rimase anche dopochè 
venuto in Italia Carlo Magno, comincib ad affermarsi il feuda­
'lismo e tutta questa zona fino a Prato, con estesissime posses­
sioni in Maremma fino al mare, venne in dominio dei Conti Al­
berti di Vernio. - Capostipite di questa nobile famiglia fn il 
marchese Bonifazio, che avendo sposata nel 924 la sorella di Ro­
dolfo II.0 re di Borgogna e d'Italia, fu da lui fatto Duca di 
Spoleto ed ebbe in feudo queste estese ·possessioni che compren­
devano ben 40 castelli. 

Il nostrò Timignano rimase ancora sotto le dipendenze della 
Corte d'Elsa, dove risiedeva un castaldo dei Conti Alberti, ma 
data la sua infelice ubicazione a ridosso del poggio, non rimasti 
·che un borgo con fortilizio, che traeva vita più che altro dalla 
tassa di pedaggio sull' Els11, che andava à favore degli stessi 
Conti Alberti. E anchJ quando il Conte Alberto per le poche 
economie e le molte .Spese nel 1098 e nel 1113 aveva dovuto 
vendere ·molti possessi, la Corte d'Elsa restb invenduta, finchè 
nel 1118 lo stesso Conte e suo figlio Tancredi, soprannominato 
Nontigiova, caduti in disgrazia dell'imperatore, ebbero la confisca 
di tutti i beni e quindi anche della loro parte sul Borg-o di Ti­
mignano che, insieme con la tassa di pedaggio sull'Elsa, passb 
al Vicario imperiale residente in S. Miniato, il quale nel 1190 
ne cedeva il godimento al potente Vescovo Volterranò Ildebrando 
Pannocchieschi che nel 1197, qui in Castelfiorentino, presiedeva. 
la famosa lega contro l'impero. 

La caduta degli Alberti contribuì a farvi acquistare una certa 
preponderanza al Vescòvo di Firenze, Gottifredo dèlla stessa con-
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sorteria degli Àlberti, .che già vi aveva possedimenti, che aumentò 
nel 1126, quando Zabl)llina, figlia di Giovanni Bottacci e vedova 
di Ridolfino di Bernardo da Catignano dei Conti Alberti, nell'atto 
di· f.l.rsi monaca gli donava e per lui alla mensa Vescovile, tutte 
le sostanze che possedeva nei castelli e corti di Liuari, Timi­
gnano, Pogni, Trec~nto ecc. Il Vescovo fiorentino, che in Timi­
gnano teneva un castaldo per l' amministrazione dei beni da lui 
posseduti cercava con ogni mezzo di estf>ndervi e affermarvi sem­
pre più il proprio dominio. 

Altrettanto cercò di fare il suo successore Azzo, il quale con 
atto del 3 marzo 1148, per mezzo del suo procuratore Bernardo 
di Celiaula in Val di Pesa, acquistava in compm tutte le cii.se, 
terre, mulini ed altro che ancora possedeva nella Corte e castello 
di Timignano, certo Ugolino Volpello del fu Guido. In seguito 
a tali compre il Vescovo Azzo, divenuto assoluto padrone del 
borgo di Timignano e delle sue pertinenie, per rendere più si­
curi gli abitanti di quel Borgo, che andava sempre più ingran­
dendosi, e per meglio esercitarvi la sua giurisdizione nel colle 
che sovrasta Timignano e in prossimità della Mansione di Pì­
sangvli, costruiva un Castello cinto di mura, a cui dava il nome di 
Castello fiorentino, rimanendo al borgo sottostante il nome di Timi­
gnano, che conserva ancora. Infatti, mentre in un atto del 1145 
e nella citata compra del 1148 lo troviamo ancora designato col 
semplice nome di Ximignano, in un documento del 1149 per la 
prima volta è denominato Oastello fiorentino. 

Peraltro la soggezione ai. Vescovi Fiorentini fu più apparente 
che reale e ben p1·esto quei terrazzani si costituiroro in comune 
autonomo e vh1sero vita indipendente sotto l'alta protezione del 
Comune fiorentino che più volte si era intromesso paciere nelle 
di vergenza tra qt1ei tenazzani ed il Vesoovo. E quando il Conte 
Alberto il giovane, nel 1164 riebbe dall' imperatore tutti i beni 
del nonno, riebbe, è vero, la Corte d'Elsa, ma non riebbe Timi­
gnano nè Castelfiorentino, che divenne anzi un propugnacolo con­
tro le pretese e Ja tracotanza del Conte stesso, il quale, fatta. 
sua residenza a Certaldo e Pogni, provocava in tutti i modi il 
Comu11e Jt'iorentino che finalmente lo faceva prigioniero, e lo ri­
duceva a patti. Così mentre questo Castello seguiva ormai le 

Mi$c1ll. 11lor. à. Yalrùlllu, lllllO XLI, fase. 8 
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corti politiche del Comune Fiorentino, sull' alti~iano, dove fu il 
centro della Corte d'Elsa, un ramo dei Conti Alberti di Certaldo 
vi costruiva la sua residenza, a cui dava il nome di Cabbiavoli 
da Oaput aulae, come sta scritto in un'antica epigrafe murata 
nella parete dell'Oratorio di Cabbiavoli, mentre poco discosto, in 
seguito a divisioni, vi costruiva la sua Villa il Conte Orso, da 
lui detta Mons Urseoli o Montorsoli. Costui era figlio del dise­
redato conte Napoleone e fu ucciso dal cugino per astio di ere­
dità. Dante lo pone nel Purgatorio (C. VI) tra gli innocenti tru­
cidati: 

" Vidi Oonte Orso e l'anima divisa 
Dal corpo suo per t:Jstio e per inveggia, 
Oom' è dicea, non per colp<r commisa. 

Cosi mentre le colline di questi luoghi si coronavano di ville 
e di fortilizi, dai borghi di Timignano e di Pisangoli, fusi in­
sieme, sorgeva questo nobile ed industrioso Castello che ha sa­
puto ingrandirsi ed abbellirsi di monumenti insigni, che ha dato 
vita alla nostra Società storica, che ha dato i natali a tanti uo­
mini illustri e benemeriti. 

Don SocRATE ISOLANI 



LA COMPAGNIA DELLA SS. ANNUNZIATA 
DI CERTALDO 

(CENNI STORICI E SUOI CAPITOLI) 

Cap. I. 

L' origine della Compagnia. 

La più antica menzione che troviamo di una Società di S. 
Maria di Certaldo - senz'altro titolo, perchè questa fu in an­
tico la consuetudine e le invocazioni particolari vennero dopo -
credo che sia in uno strumento rogato da Ser Matteo del fu 
Gherardo. Si tratta di nn atto compiuto nel monastero di S. 
Felicita in Firenze, per cui Brunellino del fu Bianchino di Cer­
taldo e sua moglie donna Giovanna si offrono in oblati di detto 
monastero cen tutti i loro beni, riservandosi di questi lusufrutto 
e con certe clausole. Fra i beni di Brunellino elencati nell' istru­
mento è: « Petium terre in Communi Certaldi loco dicto Prato 
lungo, cui a primo via dieta a Gliene (?) vecchia, a secundo 
Ser Thomasii Ber Ioannis de Garnbassi, a tertio via, a quarto 
societas Sancte Marie de Certaldo in parte, et 'in parte dicti.Ser 
Thomasii •. L'atto è dèl 1371. (1) Dai libri d'amministrazione 
della Compagnia si rileva come nel 13Z4 Rustichello Rnstichelli 
lasciò alla Compagnia stessa un legato, per cui si doveva festeg­
giare la Madonna di Settembre. 

Viene poi sempre nel 1374 il testamento di Giovanni Boc­
caccio: "' Item reliquit Soctetati Sancte Maric de Certaldo libras 
quinqu8 'fl,or. • e) 

(1) Vedasi Nota. aggiunta a questo capitolo. 
(Z) LAMf loANNIS1 Sanctae Ecclesiae Florentinae Monumenta. T. 11 

Pag. 136-37-!38. 
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Dunque se a quest'epoca ·troviamo tale Società già in pos­
sesso di beni ed eletta legataria · nelle ultime volontà, è lecito 
iupporre che essa preèsistesse da più anni o da decenni; quindi 
la sua origine risale almeno alla metà del ·sec. XlV. l\Ia non è 
escluso che éi debba risalire ad età assai anteriore. 

La prima volta in cui la Compagnia compare indicata col 
titolo, che poi sempre portò, della SS. Annunziata è in uno dei 
suoi libri, conservati ~ell' Archivio di Stato di Firenze, all'anno 
1470. Ma avanti quell'anno sempre, e dopo quell'anno ai;isai spesso, 
diverse mani continuano a scrivere e Compagnia di S. Maria di 
Certaldo ,. , " della Vergine. :Maria di Certaldo •. Nel 1478: .e Io 
" bernardo di cristofano faro qui richordo di tutta l'entrata aro 
« di quello della chompangnia della nunziata di Certaldo •. C) 

Esiste pure un grosso fascicolo così intestato all'anno 1498: 
• 1498 die 5 decembris. In nomine Sancte et individue Trini­
tatis Gloriosissimeque Virginis Marie necnon omnium san­
ctorum ac totius curie triumphantis ecclesie :militantisque. In 
libro hoc ponentur Introitus et Reditus Societatis Annuntiate 
Gloriosissime Virginis Marie Certaldi ,. . (2) Dopo questa data 
il titolo della SS. Annunziata è quasi costante. - È interessante 
l'intestazione di un altro libro d'amministrazione in cui fra i 
patroni il pio certaldese che scriveva ha posto anche la Beata 
Giulia: e 1517. Al nome sia di dio e della Sua madre ma­
donna 8. maria sempre vergine et de santissimi apostoli pietra 
et pagholo e di nostro sancta giuvanni baptista. et di sancta 
Iacopo avvocha:to di questa nostra terra di Certaldo et della no­
stra Gloriosa beata Giulia et generalmente di tutti e santi e 
sante della Celestiale Corte del paradiso ,. . C) 

Particolare menzione richiede il codicetto pergamènaceo degli 
statuti con copertina. lignea e con fregio rabescato in miniatura 
alla prima carta. Non se ne può stabilire con precisione la data, 

(1) In R. Archivio di Stato di Firenze. (A.S.F.) A. LIII 6 Pag. 
78• (Compagnie soppresse. Filza 78). 

(2) In A.S.F. - A LIII 14. (CJmpagni<soppresse. Filza. 80). 
(3) In A.S:F. - A LIII 13. (Compagnie soppresse. Filza 80). 
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pure ritenendolo del sec. XV. (1) Perb esso non è opera d• unica 
mano nè le sue parti rimontano tutte alla stessa epoca. La part" 
più antica, scritta in carattere gotico e che comprende i capitoli 
1-12, si. presenta come già completa in sé e talll da avvisare 
sufficientemente ai fini e ai mezzi della compagnia: almeno in 
un primo tempo, quando il ferv.ore dei fratelli e il senso délla 
disciplina tenevano luogo delle molte leggi . 

.,. Ma proprio questa parte più antica che ora particolarmente 
ci interessa, porta delle abrasioni nel testo con sovrapposizione 
cr altre parole : e cib con voluto fine. 

Nel primo capitolo: c ..... A honore et txaltatione della sancta 
e corte militante con tutti e suoi sancti ordini. Cosi anchora al 
e mantenimento de beni spirituali e lémporali del r1oslro santis· 
e simo pontefice maa:imo Leone decimo e de suo fratelli cardi­
« nali. Oosa anchora del medesimo in xto padre MESSER 
e IDLIO DE MEDICI pella divina providentia arciveqcovo 
e fiorentino. E tandem in pace hunione e carita di. tutti e fra­

'c tegli che sono o nel futuro saranno della fraternita la quale 
e di nuo'!o benche pel passato fussi (') rehedifi.ca e ragunasi nel 
• castello di certaldo arcivescovado di firen•e sotto titolo e nome 
e di dio. E della gloriosa . madre di yhesu xto nel particular 
e di della sua anunliazitme nella solita abitazione in detto 
e luogo e volgarmente' denominata la compagnia della discipli­
nq ....... Il nome di Leone X, che ·pontificò dal 1513 al 1522, 
sostituisce con di versa calligrafi.a, un altro nome· di pontefice 
abraso; lo stesso dicasi dì Giulio dei Medici che fu arcive­
scovo dal 1:')13 al 1523. È evidente che queste alterazioni del 
testo primigenio sono state operate, quando le costituzioni, cui 
si era aggiunta una seconda .parte, furono portate nel 1516 alla 
Curia di Firenze per l'approvazione, che veramente ottennero. 
Ma fra i termini chè allora si sostituirono alle parole ivi abrase 
è anche queHo dell' annunziazione: quale fosse la parola tolta 

(l)a In A.S.F . .,.- Capitoli, 824. Questi capitoli si riproducono in­
tegralmente_ in fondo al presente studio. 

(2) Il testo dice fU88i. Leggi: benche pel panato fu, ai rehedifica ... 



196 EMILIO SAN1tSl 

non si sa precisare. Forse " concezione ,, o " sumptione ,, ; ma 
per congettura. Identica alterazione è ripetuta nella parte an­
tica del codicetto, dove ci si riferisce al titolo o alla festa pa· 
tronale della Compagnia. 

Se ne deduce: 
a) Che il testo primigenio non potè essere steso posterior· 

mente al 1470, perchè in quell'anno la società aveva già as­
sunto il titolo del mistero, che poi sempre le rimase. E questo 
avrebbe dovuto comparire nel testo medesimo, originariamente e 
non per sovrapposizione. 

b) Che la stesura del testo in parola non può rimontare an­
t~riormente al 1430, perchè nel brano sopra riferito si parla 
d'arcivescovado di Firenze, che, come è a tutti noto, fu istituito 
nel detto anno. , 

Dunque fra queste due date - 1420 e 1470 - avvenne in 
Certaldo h1, ricostituzione - " benchè nel passato fu, si riedi'(i,ca ,, 
~dell'antica Società di S. Maria col titolo tratto da un mistero 
mariano, che n1m era quello dell' Annunziazione. 

Se non ché nel passo citato, si fa menzione anche di un ap­
pellativo volgare,·· con cui l'antica compagnia veniva indicata: 
della disciplina. L'appellativo richiamava alle origini di essa: ed 
è così che dobbiamo quasi con certezza inquadrare il primo na­
scere della vetusta Compagnia. in quel moto religioso - popolare, 
che, diparten~osi dall'Umbria nei secoli XIII e XIV, si estese 
da per tutto in Italia. Si ebbero allora le congreghe dei Lau­
desi o dei disciplinati. Anche Castelfiorentino nel 1326 ebbe la 
sua, che portò titolo di « Congregazione di disciplina della Ver­
gine Maria ,, e si riuniva nella cappella di S. Ilario presso la 
pieve del paese. (1). Forse è circa quell'epoca che anche il vicino 
castello di Cert~ldo vide nascere e svilupparsi la sua Società di 
disciplinati di S. Maria: titolo che nell'uso pratico si abbre~iò 
ora semplicemente in quello di Società di S. Maria, ora di Com­
pagnia .di Disciplina. 

(1) CcoNI MICHELE, La Compagnia della Ve1·gine Maria e l'ima· 
gine detta della Conc~ione in Castelfiorentino. Castelfiorentino, 1900. 



L.l COMPAGNIA DELLA SS. ANNUNZIATA DI CERTALDO i9'Ì 

Non vi è dubbio che q110ste compagnie si moltiplicarono in 
Firenzti e nel contado, senza numero: e se dettero buoni frutti, 
ebbero anche inconvenienti notevoli. Tanto che il Comune di Fi­
renze nei suoi statuti vietò a queste Compagnie di battitori di 
andare in processione flagellandosi "' nisi vulfo et facie totaliter 
discooperta • ; ( 1

) ed ordinò che nuove società non potessero eri­
gersi senza espressa licenza dei Priori e d'altri magistrati. 

Quanto alla 00mpagnia nostra, sembra che la compilazione 
degli statuti suoi quattrocenteschi debba attribuirsi ad un Ago­
stiniano del convento di S. Iacopo. Nel castello, all'infuori dei 
religiosi, sarebbe stato ben difficile trovare chi possedesse una 
cultura ecclesiastica di una qualche profondità, da citare, oltre 
il Vangelo e gli Atti degli Apostoli, le etimologie di S. Isidoro 
ed altri testi. D'altronde furono gli Agostiniani, che sempre, nei 
primi, secoli, si occuparono della. Compagnia e ne furono i reggi­
tori spirituali. Indizio particolare lo danno anche le frequenti 
citazioni di S. Agostino. Quindi molti ditti concorrono ad avva­
lorare l'opinione sopra espressa. 

Oan. Dott. EMILIO SANESI 

(continua) 

(1) Statuta Populi et Communis Florentiae publica m.tctoritate col­
lecta cqstigata et proposita anno salutis MCCCCXV. Friburgi, T. I, 
lib. III, rubr. 42, pag. 260. 

NOTA 

Giova qui riprodurre alcuni spogli fatti da antiche scritture 
dal Sen. Carlo Strozzi; non solo perchè possono riuscire utili agli 
studiosi di toponomastica certaldese, ma anche perchè illustrano re­
lazioni che famiglie e persone di Certaldo ebbero col monastero di 
S. Felicita in Firenze e confermano come la colonia certaldese, abi­
tante di preferenza oltr' Arno, faoess<i capo, oltrnché al monastero 
di S. Spirito, anche a questo di S. Felicita allora molto ricco e molto 
famoso. 

• 1371. lndictione decima tempore Pontificatus Domini Gregorii 
Pape undecimi die vigesima nona lanuarii. Actum .Florentie in parla­
torio Monasterii Sancte Felicitatis testibus presbitero Leonardo Folcuc­
cio Capellano dicti Monasterii et Bernardo Morgiani de Rubeis dicti 
populi. Coram Venerabili Domina Domina Constantia dicti Mona­
sterii Venerabilis Abbatissa, et eornm Sororibus Bartolomea, loanna, 
Làurentia, Piera, [sabetta, :Margarita, Antonia, Benedf\:ta, Cecilia et 
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Francisca eiusdem Monasterii monialÌbus constituti Brunellinus olim 
Bianchini de Certaldo, qui morari consuevit in populo sancte Felici· 
tatis, et mmc morat'ur Certaldi, et Presbiter Pierus Iacobi Capellanus 
dicti Monast.irii proprio nomine Domine Ioanne uxoris dicti Brunel­
lini, ut de mandato patet manu Ser Sancti Ghini defoncti notarius [sic] 
sub die vigesima septima Ianuarii eiusdem anni; offerunt se in obla 
tos eiusdem mon·asterii una cum omnibus eorum bonis reservato ta· 
men eorum vita durante usufructu omnium eorum bonorum, et cum 
pacto quod gau.deant usufructu cuiusdarn domus dicti Monasterii 
que sit pensionis saltem florenorum .6 in anno; et cum aliis condi­
tionibus maxime suµer dotatione Antonie, et aliarum filiarum dicto­
rum oblatorum, et super q uodam perpetuo onere celebre.ri faciendi 
in festivitatibus Sancti M:ichaelis roissas sexdecim in dicto mona· 
sterio, et aliis prout ibi etc. 

Bona vero sic oblata sunt hec videlicet: Domus quedam posita in 
Certaldo in populo Sancti Iacobi cum platea, cui a primo via, a se­
cundo Andree domini Benghi, a tertio et quarto dictorum heredum 
_et Simonis Puccii. Item petium terre in Communi Certaldi loco dicto 
Escheto, cui a primo via, a secundo flumen Gliene (sic), a tertio et 
quarto heredum Francisci Bartolini, seu uxoris. Item petium terre 
in Communi Certaldi loco dicto Prato lungo, cui a primQ via dieta 
a Gliene vecchia, a secundo Ser Thomasii Ser Ioannis de Gambassi, 
a tertio via, a quarto Societas Sancte Marie de Certaldo in parte, et 
in parte dicti Ser Thomasii. Item petium terre in dirto populo loco 
dicto alle Case, cui a primo via dieta Strada Francesca, a secundo 
Bonaiuti Chelluccii, a tertio via vicinalis, a !JUarto Domine Monta· 
uine in partem, et in partem Guccii Mannini et infra etc. Que Domina 
Abbatissa, et Moniales acceptantes dictam oblationem, eisdem obla· 
tis assignant in usufructum Domum <lieti Monasterii sitam juxta 
lanuam Claustri eiusdem, cui a primo platéa dicti . Monasteri i, ab 
aliis vero lateribus undique dicU Monasterii etc. 

Rogatum Ser Mattheus quondaro Gherardi Iudex et Notarius flo­
rentinus ex cuiùs Imbreviaturis Ser Feus quondam Bindi de Podio· 
bonizzi sumpsit, et exemplavit etc. • . 

Da Spogli dell'antiche Scritture del Monastero e Monache di S. Felicita 
di Firenze fatti dal Senatore Carlo di Tommaso Strozzi. Pag. 552-554. 
Manoscritto esistente in R. Archivio di Stato di Firenze. M. 510. 

• 1377. Indictione prima die decima nona decembris. Actum in Ca­
stro Certaldi Comitatus Florentie in domo habitationis Domine Ioanne 
filie olim Cambii Guiduccii de Certaldo, et uxoris olim Brunellini 
Bianchi (?) de Certaldo testibus Ioanne Ticiì populi Sancti Andree 
de Monte Spertoli, Barduccio Iacobi Boncontis populi Sancti Thome 
de Cerreto, et Austino Landi de Certaldo. Cuni olim anno 1371 Iridi­
ctione decima die vigesima nona lanuarii Bmnellinus olim Bianchini 
de Certaldo, et Ser Pierus Iacobi dicti Idei Capellanus Monasterii San· 
cte Felicitati& de Florentia proprio nomine supradicte Domine Ioanne 
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uxoris dicti Brunellini obtulerint se in comtnissos et oble.tos dicti 
monasterii S:tncte Felicitatis curn omnibus eorum bonis, cum certis 
pactis, ut patet, manu Ser Matthei Gherardi de Bononia; et cum 
dictus Brunellinus decesserit iam sunt octo dies, et ultra relictis 
::iost se dieta Domina Ioanna eius uxure, et Domina Ioanna. eius 
filia, et cum in eius hereditate remanserint bona que post mortem 

·diete Domine Ioanne pertinent ad dictum monasterium Sancte Feli­
citatis, hodie dictus Bectus Gratie Prior Canonice Sancti Martini de 
Lucardo Sindicus et Procurator dicti Monasterii, ut de mandato · 
constare dixit manu Ser Tinelli Ser Bonasere notarii fiorentini pro 
maiore cautione dicti monasterii, consentiente tamen dieta Domina· 
Ioanna uxore dicti Brunellini, ingreditur possessionem eorundem bo· 
norum tanquam ecclesiasticorum salvo tamen ipsius Domine Ioanne' 
[iure]. Que bona tempore diete oblationis confìnabantur prout in su­
periori Instrumento, hodie vero sic describun!ur. Inprimis una domus 
cum platea posita in Castro Certaldi in populo Sancti Iacobi, cui a. 
primo via cum dieta platea, a secundo, et tertio bona Fornaini An· 
dree, a quarto Filippi Bartoli. 

Item petium terre laboratìve cum arboribus positam in Communi 
predicto in populo Sancti Thome loco dicto Nischeto, cui a primo 
fossatus a Gliene [sic], a secundo Bartolini Francisci, a tertio et quarto 
Iacobi Coveri, et Pauli Ioantiis. 

" Item petium terre partim la borati ve, partim vinea.te positum in 
Communi Certaldi, in populo Canonice veteris loco dicto Prat~ lungo, 
cui a primo via, a secundo Iacobi Bonainti, a tertio via, a quarto 
Andree Antonio. 

Item petium terre laborative, et partim vineate positum in dicto 
populo loco dicto alle Case, cui a prima via, a secundo Iacobi Bo­
naiuti, a tertio Cialli Viti, a quarto Balduccii Iacobi etc. 

Rogat. Ser Bectus quondam Dominici Iudex et Notarius de Fio~ 
rentia etc.• 

, Da Spogli dell' antiche Scritture etc. r.. s. Pag. %4- 556. 

e 13'i2. Indictione prima die decima quinta Novembris. La.turo 
fuit infrascriptum Laudum in domo Ser Philippi notnrii infra­
scripti sita in populo Sancte Marie Alberighi, testibus Bartolomeo 
Tuccii, stovigliario populi Sancte Marie Alberighi, et Nicolao Pi'3ri, 
populi Sancte Felicitatis, Ardingus Gucciozzi de Ricciis Campsor 
Civis et Mercator fiorentinus; et Laurentius Ser Nicola.i Cerchi de 
Cignano·notarius fl.orentinus una cum Piero Silii de Serraglis absente 
.Arbitri electi ab Antonio Coverini populi Sancti 1)fartini de Maiano 
compromictente pro se, et Domina. Ioanna eius uxore, et filia olim 

· Brunellini Bianchini de Certaldo ex parte una et a Ser Laurentio 
Ba.doli °Cappellano, et Sindaco Monasterii Sancte Felicitatis de Fio. 
rentia ex parte e.lia, ut de dicto compromisso patet manu Ser Fran­
cisci olim Dominici de Ra.batta. nota.rii fiorentini, visis omnibus etc., 
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et presertim petitione dicti Antonii, in qua. petit sibi a. dicto Mona· 
sterio restituì quoddam petìum terre la.borative positum in Com· 
munì Certaldi comitatus Florentie loco dicto Prato lungo, seu ad 
Agliena vecchia stariorum 6 ad granum serendum, pro indiviso cum 
quodam petio terre posito in dicto populo et loco, cui toti a primo 
via, a seeundo filii seu nepotis Vierii Tinoltì de Oertald-0, et ab alio 
latere dudum Ser Giani Bonvillani, et ab~alio la.tare dudum tìliorum 
olim Stephani Mei de Monterappoli infra etc. Quod petium terre cum 
revera pertìneat ad Monasterium, decernunt dictum Monasterio 
rema.nere debere etc. 

e Rogat. Ser Philippus Ser Gabrielis Ser Pieri Nocri Ci vis et No· 
tarius florentinus). 

Da Spogli dell' antiche Scritture etc. c. s. Pag. 57 4· 76. 

e 1895. Indictione quarta die decima secunda martii. Actum in 
Castro Certa.Idi Vallis Else Comitatus Florentie in domo ìnfrascripti 
venditoris testibus Bartolo Viti, Ioanne Cecchi, et Antonio Ioannii 
Pacini omnibus de dicto Castro. Cialli olim Viti de Certaldo Vallis 
Else vendit ser Laureotio olim Bartoli de Decomano de Mucello Co­
mita.tus Florentie Cappellano Monasierìi Sancte Felicitatis de Flo· 
rentia ementi pro nominandis ab eo peti~m terre aratorie cum arbo" 
ribus stariorum 7 vel quasi, positum in Curia, et in territorio Castri 
Certaldi loco dicto a Prato Lungo, cui a primo via vicinalìs, a se· 
cundo Iacovi Bonaiuti, a tertio Cappella Sancti Andrea, a quarto fos. 
sa.tus Communis, & quinto Angeli Pretis de Certaldo etc. pro pretio 
florenorum quinquaginta auri, quod dictus emptor dixit solvere de 
pecunia Monasterii Sancta Felicitatis etc. cui venditioni consensum 
prestitere Domina Pasqua uxor dicti Cia.lli venditoris et Domina 
Ma.sa fìlia Coveri Francisci alias Covata, et uxor Nastagii fìlii dicti 
Gialli venditoris cum licentia dicti Coveri alias Covata earum Mun· 
dualdi etc, 

Rogat. Ser Mannus Ser Ioanni Ser Lemmis Notarii de Montecatino 
Vallis Nebule•. 

Da Spogli deU' antiche Scritture etc. c. s. Pag. 576-77. 

Un Iacopo di Certaldo fu nel 1301 arbitro in una controversia, in 
cui era interessato il Monastero di S. .l!'elicita, per un appezza· 
me11to di t\.;ra posto nel popolo di S. Andrea a Moscia.no. Nel 1307 
un Ber Palmerius Ser Francisci de Certaldo compare come notaro in 
un istrumento di concordia fra il Monastero di S. Felicita e Bartolo 
di Iacopo dei Bardi. Nel 1433 un tale Giovanni di Paolo borsaio di 
Certaldo fu fra i testimoni ad un atto di compromesso stipulato nel 
popolo di S. Felicita fra Francesca vedova di Giovanni di Sandro dei 
Galigai e Ghita moglie di Cristofano di Niccola Pagnozzi ek. 

Da Spogli deU' antiche Scritture etc. c. s. Pag. 491,503,628 29. 

E. S. 
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(Continuazione, vedi n. 119-120) 

Il luogo della Quarantena. 

Questa edicola, detta nel diploma pontificio " il luogo della 
Quarantena ,, , stava lì ad indicare quell'oratorio che, Ml con­
cetto di chi ne fece il disegno, Yoleva metterci sott'occhio il 
luogo del deserto, dove il di vin Redentore, guidato dallo Spirito 
Santo, aveva praticato il digiuno per quaranta giorni e quaranta 
notti, e poi sentì fame, ebbe la tentazione e la vinse (MATT. IV-12). 

Ma, non trovandosi più ricordo alcuno di questo oratorio, nè 
nel libro delle memorie domestiche, né nei libri a stampa, è 
questo un in.d.izio sicuro che questo luogo dovè presto sparire, o 
perchè situato in posi:.done disagiata, o per altro caso fortuito. 

La chiesa del monte Sion, dove Cristo fece la 
cena coi suoi discepoli. 

Questa « chiesa del monte Sion, dove Cristo fece la cena coi 
suoi discepoli ,. , dimostra con evidente verisimiglianza che que­
sto oratorio, essendo chiamato " chiesa ,, doveva essere piuttosto 
grandicello e che ci si poteva ancora celebrare la santa messa. 
Forse doveva pure essere distinto dall'oratorio presente, dove at­
tualmente stanno due gruppi, uno accanto all'altro, questo e 
« la la van da dei pieài » • 

Nel primo si rappresenta Gesù che fa la cena insitime coi 
suoi discepoli ed istituisce la divina Eucaristia, ove si vede in 
capo di tavola il Signore benedicente il pane azimo e torno torno 
a lui gli arpati discepoli, estasiati di amore e di maraviglia, 
mentre in fondo il perfido Giuda cova l'empio tradimento e con 
una mano stringe il borsellino dei soldi. Gran lezione questa per 
l' umanità decaduta: di non porre -affetto al denaio. Gesù, mae-
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stro del genere umano, affida il denaro della sua famiglia apo­
stoliea prediletta non a Pietro, non a Giovanni, non ad Andrea, 
servi buoni e fedeli che glie lo avrebbero conservato con dili­
genza ed amore, ma a uno sleale che ei già conosceva per la­
dro ed intinto. E perchè? è facile capirlo. Non ci fidiamo dello 
sporco quattrino! 

Il gruppo è bello assai e vivace, ma manca di prospettiva. 
Peraltro quanto più uno si allontana verso la porta, tanto più 
il grnppo ci acquista. 

La lavanda dei piedi. 

L'altro gruppo, non ricordato dal diploma, è quello della la­
vanda dei piedi apostolici, alquanto più bello e movimentato. 

Quanto è espressivo ed amabile il gesto di G.esù che, pre­
cintosi di un asciugamano, si getta ìn ginocchio dinanzi all' apo­
stolo Pietro! E questi, in un gesto sdegnoso e severo, ricusa di 
farsi lavare dal suo Signore e Maestro. E pare che l'affezionato 
discepolo abbia lì lì sulla bocca queste acri parole: " Ma come, 
Signore? Tu, Signore e Maestro; tu, Re del cielo e della terra, 
vuoi lavare i piedi a me! A me, che sono una creatura .si vile? 
No, no! Questa cosa non è da par tuo, ed io non fa permettérò 
mai in eterno. > 

E Gesù lo guarda mite, e pare che col guardo gli voglia 
dire così: "' Vedi, o Pietro, se io non ti laverò, tu non potrai 
avere parte con me in paradiso, lassù col celeste mio Padre. ,. 

E Pietro subito si compunge e si umilia e si confessa pronto 
a farsi lavarjl dal capo a' piedi, pure di non essere diviso da lui. 

Gli altri discepoli sono in umile atteggiamento, disposti a 
farsi lavare dal loro Padre e Maestro senza. resistenza veruna. 
Solo Giuda fa il trasognato e l' indifferente e stringendo con la 

· destra il borsellino, con occhi maligni e volto nero, cova il tra­
dimento! 

E in questo suo volto si legge il peccato e la malizia pro­
fonda che lo divora. 

Che arte sublime nella mano_ maestra, che dette vita e pen­
siero alla mota! 
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La caverna nella valle di Giosafat, ·dove Cristo 
pregò. 

Questo oratorio, detto con nome alquanto curioso " caverna 
nella valle di Giosafat, dove L;risto pregò >, indica quella specie 
di spelonca, in cui il di vino Maestro, prima di darsi volontaria­
mente in mano. ai manigoldi, si distacca. dai suoi prediletti tre 
discepoli, • quanto un tiro di pietra » ; e va in un luogo appar­
tato a pregare in ginvcchio, ove rregando con molta insistenza 
e fervore, diviene mesto, agonizza e suda sangue (LucA, XXII, 41). 

E questa specie di caverna, situata nella così detta « valle 
di Giosafat ", ossia detta volgarmente « maremma dei frati ~, 
luogo umido e basso, dovè naturalmente sparire dalla faccia del 
luogo. Quindi essa non esisteva più ai tempi dello scrittore della 
Nota dei misteri, fatta verso il seicento. 

Infatti questo oratorio, qualunque esso fosse; pare sia messo 
nel numero delle cappelle « disfatte ,. , con queste parole: "' Delle 
disfatte ci è: «Il sepolcro della }fad1Hrna che era de' Malenotti, 
la Valle di Gioilafat; il sepolcro di David; la cappella dove pre­
disse il giudizio finale; la cappella dell'Annunciata; il palazzo 
di Erode (Libro primo delle Memorie, fogli 1-3 verso). • 

Tuttavia è ua notarsi che l'orazione fatta da Cristo, prima 
di darsi in balìa dei nemici, non a vveane nella " Vaile di Gio­
safat • in una caverna, ma sebbene nell'orto di Getsemani in un 
campo apert1> di ulivi, situato nel versante· occidentale del monte 
Uliveto. Ma può essere ancora che l'autore delle belle cappelle 
sanvivaldine, che era uomo dottissimo, avesse voluto esprimere 
un altro mistero. 

La chiesa dove fu preso. 

Questo altro oratorio, chiamato • chiesa dove fu preso,,, com­
bina a capello con quella del numero IX, dove il cronologo la 

· descrive_ con le seguenti espressioni: • L'ora.torio dove Cristo fu 
preso, appartiene al signor Emilio Fei per la moglie. Et in oggi 
mòlti dicono sia ricaduta al signor Michele Bacca di Volterra 
(Lib. primo delle Memorie, foglio. 13, verso). • 
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Benchè esistesse fino all'epoca di chi scrisse la Nota (1600 
circa) e fosse anche di una certa grandezza da meritarsi il nome 
di e chiesa " e non quello di « edicola », tuttavia in seguito ro­
vinò e non se ne seppe più nulla. Peraltro è molto verosimile 
che e9istesse presso alla « caverna dove Cristo pregò», prima di 
essere catturato dalla sbirraglia, e quindi in una posizi1me poco 
adatta al mantenimento degli edifici (Cfr. la Monografia di S. 
Vivaldo, cap. XIII). 

Questo oratorio, denominato .. la casa di Pilato », esiste tut­
tora di fronte all'altro che porta il nome di e Cavalcata », o 
meglio di « Andata di Gesii al monte Calvario ", e n vicina è 
la chiesa dello Spa9imo e la strada che porta al convento. 

In questa e casa di Pilato » vi s•mo al presente tre gruppi 
diversi: quello· dove ~ilato mostra Gesù alle turbe e si lava le 
mani, quello dove Gesù è flagellato e laltro dove il Signore è 

coronato di spine ed esposto agli insulti della canaglia. 

Gesù flagellato alla colonna. 

Nel primo gruppo, il Signore è legato alla colonna e battuto 
con estrema crudeltà da due flagellatori scamiciati e due in 
attesa, adesso monchi della misera testa, mentre si vede il 
Salvatore del mondo ·soffrire con invitta pazienza. 

Perfectus Deus, perfectus homo. 

Gesù coronato di spine. 

Ed ora, dando uno sguardo al secondo gruppo, vediamo il 
divin Redentore fatto sedere sopra un cippo qualunque con ad­
dosso un manto di porpora che mal lo ricopre: circostanze con­
formi all' evangeliea verità. (Grnv. XIX, f>). 

Il Uedentore è calmo e tranquillo, ma si vede che soffre im­
mensamente. 

Di dietro gli stanno due manigoldi che, presa una corona di 
spine, glie la conficcano in testa e per non bucarsi, hanno preso 
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un bacchio qualunque e con e!!so glie la spingono a forza in sulla 
fronte delicata· e gli forzano sangue, lacrime e sudore gelato in 
tutta la persona. (G1ov. XIX, 2). 

Un mascalzone gli tira i capelli, mentre un ragazzo sta lì per 
sputargli in faccia. (MARC. XIV, 65). 

Un altro piazzaiolo, posto a destra, gli fa un altro sconcio, 
con una ghigna da far paura, mentre un altro, forse un passeg­
gero qualsiasi, vestito perbene e quasi elegi\ntemente, levatosi il 
cappello di capo e piegato in ginocchio, fa le viste di . volerlo 
adorare: proprio coma dice la semplice verità. (lsAI. LX, MATT. 
XXVI, MARC. XIV). 

Nulla manca alla perfezione della narrativa della passione 
dell'Uomo-Dio, con ,tutte le sfumature più minute di quella tra­
gedia. 

Ci si accorge subito che all'ottimo fra Tommaso Colzi, nel 
fare il disegno e ·nel darlo ad eseguire ai maestri in plastica, 
non sfuggì uiente di niente. 

Pilato ohe mostra Gesù al popolo. 

Nella parete esterna, in una specie di sfondo praticato nel 
muro nella casa di Pilato, tu vedi lo stesso Pilato e1!_e, dopo la 
dura e crudele flagellazione del divino Profeta, benchè da lui 
riconosciuto e confessato innocente (MATT. XXVII, 24; Luc. 
XXIII, 4; Grnv. XVIII, 38), mostra al popolo l' Innocente che 
porta la corona spinosa e il purpureo manto. (G1ov. XIX, 5). 

Il preside romano sta maestoso ed arcigno, rivolto all~ turbe 
che gli stanno davanti giù abba9so, in una specie di piazza. 
Ponzio pare che parli alla folla. 

Che dirà quel maligno? 
Le parole che ci ha conservato S. Luca : 
« Mi avete presentato questo uomo come sollevatore dél po­

polo. l!]d ecco che io, avendolo interrogato alla vostra presenza, 
non ho trovato in questo uomo delitto alcuno di quelli, in che 
voi l'accusate. Anzi nemmeno Erode. Poichè vi rimisi a lui, ed 
ecco che niente gli è stato fatto che sia degno di morte. Ohe ne 
debbo far dunque?,. 
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Dietro a Pilato apparisce un giovanetto di nobile aspetto che 
tiene in mano una bacinelfa, pronto ad ogni cenno di lui per 
lavargli le mani; ed uno o due vecchioni per consiglia~lo negli 
affari del suo governo. 

Vicino a lui, in aspetto mite e benigno, sta Gesù, eset:@iO 
invincibile di pazienza. 

Le turbe gridanti: crucifige! 

Questo gruppo è messo in uno sfondo della Cavalcata al Cal· 
vario, cappella grandiosetta, anzi che no, di faccia appunto a 
Pilato e a Gesù. 

Alle parole di Pilato, pareva che il popolo si dovesse caf mll­
re; ma i ribaldi, sobillati dai caporioni, gridarono piil forte: e Cro­
cifiggilo, crocifiggilo •. (LucA, XXIII). 

Dietro questo passo evangelico, che ci fa rivivere, <lirò così, 
una pagina della santa passione, noi comprendiamo meglio i 
personaggi del gruppo vivace e parlante che grida morte a Gesù. 
E tu vedi uno di quef!ti, che con ferina barbaria si volge a un 
gruppo di gente e la istiga pazzamente a urlare. E tu vedi dal· 
l'altra parte Gesil, il quale Hente e soffre tutto quel subisso di 
voci e minacce contro di sè. 

In questo gruppo grottesco è facile vedere due scene affatto 
diverse: la scena dei cattivi e dei persecutori del Cristo e la 
piccola ~cena dei buoni che lo amano. I due campi dell' uma­
nità: gli eletti e i reprobi. 

Vedi infatti le Marie che, piene di fede e di amore, guar­
dano desiosamente il loro dolce Signore- e lo vorrebbero rapire 
ai cattivi e celarlo nei loro cuori, quasi in luogo di sicurezza. 

I cattivi sono raffigurati in una diecina di ceffi in scoltura 
alquanto al disotto del naturale, uno peggiore dell'altro, e un' al­
tra diecina in pittura: facce tutte spavalde e feroci, benchè qual­
cuna non manchi di qualche vivacità e bellezza. 

Gruppo che, per essere troppo a contatto col popolo, ne ha 
sperimentate le offese, cagionate tal voi ta anche da malintesa de· 
vozione. Per esempio: nel vedere che nno grida a squarciagola 
contro il Signore, qualche devoto ha presa una pietra e glie l'ha 
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tirata con rabbia e gli ha fatto una ferita nel viso, ovvero ha 
preso un bastone e gli ha rotto il naso, gridando: e Anche tu 
contro Cristo? ". 

E così le belle terrecotte se ne vanno alla malora. Divozione 
ingenua e rozza ! 

La prigione di Barabba. 

Fino a circa il 1900, sotto la loggetta dove Ponzio Pilato 
si lava le mani, era la prigione di Barabba, fatta sparire pru­
dentemente dai superiori della famiglia claustrale. 

Nel tempo che io scrissi la Monografia di S. Vivaldo ( 189::ì), 
la cenere e il busto di Barabba, mezzo rovinato dalle sassate, 
esistevano ancora. Ma dico la verità: fu Ùn bene levare l.na 
sciocca superstizione, nata e cresciuta tra le donnette del popo­
lino, le quali, o per uno od altro motivo, non potendo bovare 
marito, venivano a raccomandarsi a Barabba, e gli portavano 

·un sasso. Gittavano il sasso e, benchè non ricche nè belle, vi­
vevano di speranza. Uso questo sorto fin dal primo nascere delle 
cappelle '\ Cfr. il primo libro delle Memorie.) 

Questi gruppi si ricordano nella Nota dei misteri. (Cfr. doc. 15). 

La casa di Erode. 

Questo altro oratorio, chiamato la e casa o palazzo di Ero­
de ", doveva essere probabilmente non molto discosto dal pretorio 
di Pilato. Ma presto sparì dal mondo delle cappelle, essendo 
annoverato tra le cappelle e disfatte ". 

La casa di Anna. 

Anche questo oratorio, detto la a casa di Anna o Anano •, . 
combina con quello che viene descritto dall'autore della surram­
mentatà. Nota al n. XVIII. 

·E questo fortunatamente esiste tuttora, ed é giusto appunto 
quello; dÒve nostro Signore è legato e riceve lo schiaffo da quel 
manigoldo di Malco. 

Jli8cell. star. d. V4là1184, &ODO Xbl, rase. 8 
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. Gesù era stato preso nell'orto degJi ulivi, dove la coorte e il 
trlbunò e i ministri dei Giudei, aft'erra•olo e legatolo, lo mena· 
rono di n ad Anna, suocero di Caifasso, pontefice di quell'anno. 
E . questo Caifasso era quello che aveva dato per consiglio ai 
Giude~, essere espediente che un .uomo solo morisse pel popolo. 

Ora il pontefice ·interrogò Gesù sui suoi discepoli e circa la 
sùa dottrina. E Gesù gli rispose mite e semplice a questo modo: 
e Io ho IJarlato in. pubblico al mondo. Io ho sempre insegnato 
nella sinagoga e nel·. tempio, dove si radunano tutti i Uiudei, e 
nient~·ho detto in segreto. Perchè interroghi me? Interroga piut­
tosto quelli che mi hanno udito parlare. Questi sanno quali cose 
abbia insegnato I). 

Appena ebbe detto questo, uno dei servi, quivi presente, diede 
uno schiaffo a Gesù, dicendo: e Così rispondi al_ pontefice ? • A 
cui mite risponde il Signore: e Se ho parlato male, dammi ac­
cusa ~i questo male:· se poi ho parlato bene, percbè mi percuoti? • 

A.nano tace e non grida il servo scellerato, ma lega Gesù e 
così l~gato lo mand;i. al sommo sacerdote Caifasso, dove' si erano 
radunati tutti i s~cerdoti, gli scribi e gli anziani del popolo. 
(G1ov. XVIII). . 

Ciò premesi:io, veniamo ora a parlare del gruppo. 
Questo, raccomandato ad una edicola graziosa, è uno dei più 

vivi e suggestivi. Alle figure, nel loro genere bellissime, non 
manciJ nè naturalezza nè movimento. 

Naturalissimo il -gesto di Malco, che sta con un cipiglio da 
arrogante, mentre il pontefice, assiso su una poltrona, maestoso 
e severo, guardando Cristo con sprezzo e livore, fa coraggio al-
1' iniquo ministro. 

Ila di dietro tre personaggi ben vestiti e pieni di venustà, 
forse i suoi consiglieri. E questi figurati in affresco. 

Accanto avvi un ciecolino, cui la gente seguita a designare 
per lo scultore Cieco di Gambassi. 

Ma come? 
Il Cieco di Gambassi, ossia Giovanni Gonnelli, ebbe una vita 

assai cor.ta e visse dal 1603 al 1642, mentre si sa con tutta cer­
tezza. ché in generale tutte le. edicole di S. Vivaldo e in partico­
lare questa, con le bellissime· figure che rappresentano, esistevano 
già qll&IÌ da u secolo (1530. 
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Poi viene Malco, giovane ardito e fiero e diciamo anco ballo, 
in positura di dare lo schia~o. Jia uno spac~o nel naso dovuto a 
qualche persona di vota più del Cristo che dell'arte. 

Ci sono di dietro altri duo personaggi in foggia grottesca, 
Non se ne vede che il volto. E lì appresso altri ceffi che mo· 
strano stupid~tà, ferocia e dispetto verso il Giusto perseguitato. 
Sono dietro a questi altri due personaggi, ritti, in atto di pre­
sentare legato il Signore. In tutte, dodici figure in terracotta. 

Altrettante e assai più sono in affresco, e ci stanno magni­
ficamente, e quello che è davvero maraviglioso è che la scultura 
non· gua"!ta la pittura e questa completa quella. Ognuna è per· 
fetta nel suo genere. Chi Io fece era proprio un maestro ! 

La scena è chiusa da una ghirlanda sopraffina di teste che­
rubine e da una coronetta di ovoli, come era uso della scu•>la rob­
biana e sua continuatrice. 

Nell'alto della volta ci è lo stemma dei Segni, famiglia fio­
rentina, contornato di fiori e pomi in stile delh. Robbia. 

Ci si poteva dir messa. 
Nella Nota dei misteri, nel numero XVIII, è detto che questo 

oratorio apparteneva al sig-uore conte Flaminio Bardi da Vernio, 
fiorentino (Cfr. doc. 16). 

P. l!'AUSTINO GBILARDI 

(continua) 



Il [~tt[~ROAIO m-I~UAttA IRA UAI~ f (HJUA 
DEL 25 APRILE 1851 

Il Prof. Anton Maria Bettanini pubblica, pei tipi della Società 
Editrice «Vita e Pensiero" di Milano, nella serie delle pubblicazioni 
di Scienze politiche fatta a rura della Università Cattolica di 
Milano, un coscienzioso e particolareggiato studio sul " Concordato 
di Toscana 25 Aprile 1$51 ,, e riassume tutto il lavoro difficile 
e contrastato che si svolse dal Marzo 1848 al 1851 tra i rap­
presentanti il Granduca di Toscana e il Pontefice per definire 
i. rapporti tra Chiesa e Stato. 

È uno studio che mostra .quante difficoltà siano sorte su 
questo scabroso tema anche nel secolo XlX e l' autore nel porlo 
alla luce ha reso un servigio alla storia del nostro Risorgimento. 
Materiale preminente egli ebbo a trovare nell'archivio privato di 
Jacopo Mazzei, ministro di grazia e giustizia nel Ministero costi­
tuzionale Capponi, poi ministro degli affari ecclesiastici Ml suc­
cessivo ministero Baldasseroni dopo la restaurazione di Leopoldo 
II fatta per volontà di popolo e da lui asservita all'Austria, 
della quale a ve va con subdoli mezzi in vocato l' appoggio mate­
riale, come ha luminosamente provato Giacomo Lum bro:;o nella 
Rivista del Risorgimento (1931, pag. 329). 

Impossibile riassumere le fasi principali del negoziato: soltanto 
sinteticamente è dato riferirlo. 

I politici che ressero la Toscana nel se0olo XIX, pur essendo 
osservantissimi in fatto di religione, seppero sempre difendere le 
prerogative d~llo Stato di fronte aUa Curia di Roma. Tra noi 
può dirsi che ebbe pieno vigore la formula che io mi ricordo 
avere udita dalla bocca di un dotto ed integro legale fiorentino, 
pur abbastanza legatù alla Casa di Lorena per rapporti diretti avuti 
da . membri della sua famiglia. I preti, diceva, in Chiesa, e non 
devonò occup1nsi di quello che riguarda lo Stato. 
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A questa direttiva s'informarono sempre fatti gli uomini che 
ressero le sorti della Toscana dal Fossom broni e dal Baldasseroni al 
Lami, al Mazzei, al Capoquadri, i quali due ultimi ebbero il corag­
gio di rinunziar l'ufficio di ministri quando il Granduca decise l' a­
bolizione dello Statuto, e l'abnegazione di ritardare le dimissioni 
per non d·anneggiare la compagine del ministero . 

. Conseguentemente è perf&ttamente logieo !'·appunto che venne 
avanzato'· contro Mons. Boninsegni _:_ incaricato nel 1848 della 
prima missione con Roma, per provocare un accordo tra i due 
governi,· ·quale prodromo d'un. Concordato, - d'essere stato 
circonfuso dall'abilità della Curia romana si da a~cettar!l patti 
che annientavano le leggi leopoldine vigenti e che deviavano non 
poco dalle traccie segnate nelle istruzioni ricevute. Basti ricor­
dare come fosse proposto dalla Curia romana di portare alla cogni­
zione dei vescovi e de' tribunali ecclesiastici i diritti e le obb!i­
gazioni. relative al ministero sacro, cioè lé cause per le decime, 
lo spergiuro, le contese funerarie, ed altre che avevano già nelle 
leggi criminali le disposizioni punitive ; e come si mirasse a 
.contestare la competenza dei tribunali laici a giudicare dei delitti 
commessi dagli ecclesiastici. Contro gli eventuali giudicati troppo 
severi, oltre gli appelli procedural.i, era, del resto, riconosciuto il 
ricorso al principe per abuso, che salvaguardava gli ecclesiastici da 
ogni possibile eccesso, 

Ma quello che la pubblicazione non racconta è il tentativo 
fatto per abolire completamente la disposizione contenuta nello 
statuto leopoldino equiparante gli ebrei ai cattolici nei diritti e 
nei doveri : su questo porterò io documenti importanti in appresso, 
per mostrare come fosse gretta la veduta di Roma, nonostante 
la rivoluzione che aveva percorso l'Italia. 

Le trattative di Concordato, sospese per la caduta del mini­
stero Capponi, e durante il governo del l\Iontanelli e del Guer­
razzi, furono ripr.ise sotto il ministero Baldasseroni, e il Mazzei 
vi si dedicò con alto intellettoJ e con quei principi che trovavano 
piena approvazione in tutti i politici della Toscana, pdma di tutti 
in Vincenzo Salvagnoli, dall'autore più volte rammentato. 

Ma la precisa volontà di Leopoldo II, durante la permanenza 
a Gaeta, troppo ligio ai desideri di Pio IX e deciso a con:clud€1re 
il Concordato, come proveranno i documenti che io ebbi la for-
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tuna di rinvenire recentemente, non permise al coscienzioso guar­
dasigilli, già dimissionario, di contin1iare il neg.niato. 

E dovè quindi essere incaricato il Presidente del Consiglio 
Baldasseroni di portarlo a fine, come spiega e documenta il 
Bt1ttanini. 

* *"' 
Se son lieto di attribuire allo scrittore lode incontestata per 

quanto ebbe a raccogliere, non posso affatto approvarne le conclu­
sioni che egli viene a trarre da tutto il suo stµdio. Egli si 
esprime: " Il contegno dei Pontefici nel tanto burrascoso periodo 
del nostro risorgimento fu fatto segno per lo più alla continuata, 
implacabile condanna da parte degli avversari ehe si costituivano 
facili giudici delle intenzioni. Il documento storico oggi dimostra 
luminosamente la infondatezza e l'ingiustizia di quelle condanne 
e rivela una volta di più come tante difficoltà opposte dal Papa 
ai tempi nuovi, tante rimostranze e proteste da Lui avanzate 
non erano che 1' esigenza elementare di un sacro doverE> che al 
Pontefice incombeva. Nello stesso adempimento di questo dovere 
traluce sovente come i papi molto abbiano largheggiato, facendosi 
incontro volenterosi alle necessità spirituali dei popoli. ,, 

Ora invece da tutto lo studio del Bettanini }lare a me che 
le conseguenze siano proprio diametralmente opposte. 

Quando ricordo il Mazzei so di parlare d' un politico religio­
sissimo ; ma, se non basta, voglio riportare 1' affermazione del 
Cav. Baldasseroni che non fu mai, che io mi sappia, un sovver· 
sivo, come fu il Salvagnoli, ma por nella sua onesta tendenza, 
sempre aveva saputo difendere gl' interessi dello Stato dalle 
esigenze di Roma. 

Dice il Bettanini, a pag. 160 del suo lavoro, che " alle resi­
stenze del Mons. Santucci il Presidente Baldasseroni assunse un 
tono energico, dicendo che avrebbe cessato ogni trattativa e sa­
rebbe partito con rammarico.,, 

E allorà il Santucci ripiegò le vele e concluse. Perchè P 
Ce lo spiega Leopoldo II in questa lettera ineiìita che io ho 

rintracciata tra le Carte sue privatissime restituite all' Archivio 
di Stato di Firenze dall'archivio delle Reali Ville venute in pos· 
sesso dell'Opera NazioDale dei Combattenti. 
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Da esCJa promana che la praticità richiesta dai tempi aveva ab­
bandonato. i governanti di Roma e lo stesso granduca. Fatalmente 
il pensiero civile iniziava la sua via, e a renderlo sempre mag­
giormente simpatico contribuivan gli eccessi di coloro che avevano 
oft'uscata la vista. E non c' è bisogno di commenti : il solo fatto 
che si tentava il ritorno a. tempi incivili e ormai sorpassati, vo­
lendo perfino contrastare agli ebrei il diritto d'esercitare la pro­
fessione legale o medica presso i propri correligionari, è più che 
sufficiente a dar la misura della mentalità romana. 

Ecco quindi le lettere, a cui faccio seguire il progetto di 
circolare, ed una minuta redatta dal Cav. Venturi, segretario 
particolare del sovrano. 

BEA.TISSIMO PADRE. 

Con la. fiducia che m' ispira l' alta Sua Dignità, io mi rivolgo alla 
Santità. Vostra per farle presente lo stato delle cose; dopo ciò di cui 
le tenni proposito nella. precedente mia del decorso febbraio. In seguito 
alla venerata sua. lettera del 21 di detto mese, io ho potuto ottenere, 
dopo molto combattimento, quello che Ella desiderava ed a me pareva 
pure buono, che si tolga. cioè dal decreto d' abolizione dello Statuto 
quell'articolo con cui espressamente si dichiara.va gli ebrei ed orto· 
dossi parificati a.i cattolici del Granducato e tutti ammissibili all' eser­
cizio delle professioni richiellenti matricola. 

:Modificato cosi il Decreto stesso, si propone ora. da.I mio Ministero 
che., per non spogliare affatto gli ebrei di quei diritti dei quali sono 
oggi in possesso, quel decreto venga. accompagnato da contemporanea 
oircola.re di cui trasmetto copia. a. V. S. e che non dovrebbe stamparsi, 
ma inviarsi manoscritta. alle primarie autorità governative, per dar 
norme giuste agl' interessi che essa va. ad investire. 

In questa. circolare, che Ella osserverà, vien lasci11.to l' esercizio 
della. medicina sotto la. influenza. delle amtiche leggi e consuetudini 
preesistenti allo Statuto, ma senza però menzionarne la conferma, 
restringesi l'esercizio della professione curiale alla. trattativa delle 
sole cause tra ebreo e abreo, e come vi sia. inserita la. parola frattanto, 
onde significare che la materia possa esser ripresa. in esame per quei 
concerti e quelle modificazioni che apparisca conveniente in seguito 
di fare. Io non taccio a V. S. nhe il ridurre la circolare in cosi stretti 
confini è costato a me grandissima difficoltà, e per quanto avessi 
desiderato e fatto ogni sforzo perchè non solo l'articolo, ma. anche 
la Circolare fosse soppressa, nondimenu vedo bene che non mi é 
possibile otwnere di più. 

Siccome pertanto quella conèessione che· si vorrebbe fare agli ebrei 
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importa. un devia.mento, sebben piccolo, da.l venerato consiglio che 
Ella. si degnò di da.rmi, così non ostante tutte le contrarietà che mi 
vengono opposte perchè io non entri in corrispondenza. con la S. V., 
io ricorro di nuovo ii. Lei e sottopongo a.l suo giudizio la. proposizione 
ministeriale. 

Ma. debbo nel tempo stesso ma.nifesta.rle che, ove non venga. a.p· 
prova.te. la. Cirèolare nel modo che è sta.to proposto, _io h~ tutte le 
ragioni di credere che_ il mio - Ministero verrà immediata.mente a. 
sciogliersi; e te.le emergente sarebbe asse.i gra.ve in questo momento 
in cui è per abolirsi lo Statuto, gra.va per la. sodisfa.zione che ne ver­
rebbe ai tristi; mentre motivo d'imbarazzi per me nella. scelta.- di 
nuovi ministri 6 nella. difficoltà delli incomincia.ti affari, e occasione 
più spera.te. per esagerati timori (che si diffondono già per ogni parte) 
intorno a. un ca.ngla.mento tota.le del sistema. di legislazione toscana. 

Ecco esposto schietta.mente lo sta.to delle cose. In mezzo a.Ile gravi 
controversie in cui sono non voglio te.cere a.Ila. S. V. che spero poter 
nutrir fiducia. che Ella, presa in benigna. considerazionela ristrettezza. 
a cui verrebbe così ridotta. la. concessione agli ebrei, la. temporaneità 
della. medesima., l'allontanamento di ogni contra.sto tra. israeliti e cat­
tolici, fors' a.nche il buon animo mio e gl' imbarazzi che me ne verreb· 
baro, si degnerà permettere che sia. concreta.te. la. circola.re medesima. 
nelia guisa predetta. Io la prego per ultimo, Santo Padre, a voler ritener 
la. presente come scritta nel massimo segreto e con la. massima confi· 
danza., a.·vendo io av.vertito il Ministro Ba1·ga.gli di rassegnarla. nelle 
ma.ni auguste ·sue, con somma circospezione, ed intimato a.l medesimo 
la. inviolabilità del segreto. Nel supplicarla. perciò di fa.rmi pervenke­
nella. maniera più riserva.te. la sua. risposta., mi permetto di dirle c_he 
avrei estrema necessità mi giungesse colla. più possibile sollecitudine, 
imploro l'Apostolica. benedizione. 

'PROGETTO DI CIRCOLARE-Tstritzioni relative all'esercizio foren.~e 
degli ebrei. 

S. A. R. il Granduca. nostro Signore, a.vendo nella. sua saviezza. 
trovato giusto di dichiara.re col Decreto promulgato in questo mede· 
simo giorno, che sia. continuata. a.gli ébrei ed agli a.cattolici la.- facoltà 
che in virtù dell'abolito statuto fonda.menta.le ad essi competeva., di 
esercita.re tutte le professioni libere, ancorchè richiedenti a.utorizza.z· 
zioni o matricola., salvo, rispetto alla. professione curiale, quelle restl"Ì· 
2'ioni e condizioni che fossero prescritte da.gli ordini, si è degnato altre· 
si di approva.re che a.i medesimi ebrei o a.cattolici a.i qua.li nè può esser 
conferita. nell' Università Toscana. la. Laurea. dottore.le in diritto 
Canonico, nè sarebbe a.ltronde conveniente che s' ingerissero di que­
stioni influite dalle regole del menzionato niritto, o comunque con­
nesse alla. religione dello Stato, debba. essere interdetto il patrocinio 
non tanto nelie cause ohe per le leggi vigenti debbono agitarsi avanti 
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le Curie ecclesiastiche, ma quan_to di quelle che, sebbene entrino nella. 
competfmza dei tribunali laici, pure hanno per subietto o materie 
·subordinate a.Be disposizioni del Diritto Canonico, ovvero delitti 
che offendono la. religione che sola è riconosciuta. dominante nel 
Granducato. 

. Minuta tra le carte personalissime del Granduca, di carat­
tere del segretario privato Oav. Venturi. 

Bisogna toglier \'articolo della dispositiva in cui i Toscani, qua· 
lunque sia. il culto che professano, sono tutti eguali al cospetto della. 
legge. Perchè dichiara eguaglianza. riconosciuta. dalla. legge, il che 
non è conveniente dichiarare. Perchè il Pa.pa dichiara. non potersi 
tutto consentire qm1sto articolo promulgato. 

Perchè, .se non fatto bene nel 1848, corre l'occasione opportuna. 
ed unica, che non torna più, per sopprimerlo. 

Perché. non soppresso, imbarazzerà nel progresso del tempo per 
altre parificazioni che saranno chieste e pretese dagli ebrei e a.cat­
tolici. Ciò fatto, mentre da. Sovrano cattolico, in stato cattolico, nelle 
circostanze della. Toscana si deve rientrar cosl nella condizione in 
cui eramo prima. 

Ora sono alcuni diritti quesiti vigenti per la legge nuova., vi sono· 
privileg! antichi, si asserisce, de' Toscani rAgnicolj approva.ti dal 
Pontefice : queste sono cose clie si appianeranno insieme coll'autorità 
Pontificia. I privilegi di Livorno e Pisa. resteranno, i medici e legali 
dottorati .durante lo Statuto saranno sana.ti: Ùna. dispensa. è quiete· 
del Granduca. e può esse~ concessa. per provvedere ai casi speciali'. 

E·· voglio anche riportare alcuni periodi della lettera 26 Mar­
zo 1850 colla quale Leopoldo II invia gli auguri pasquali, tra 
cui " che risorga per la S. Sede il sole di più tranquilli giorni 
e col ritorno. de1 Pontefice a Roma sorga più bello lo splendore 
di quella cattedra ,,. E aggiunge: "E qui le chiedo, Beato Padre, 
perdono, se mi permetto toccare una tra le più grandi afflizioni 
che più dtive avere profondamente ferito in questi giorni il suo cuo­
re paterno, voglio dire le innovazioni che vanno arditamente ope· 
randosi in Piemonte. Ma se io le pruferisco parola di questo, non 
fo già per rassegnare a V. S. la sterile manifestazione della parte 
sincera che prendo alle gravi amarezze, ma sì perchè mi conforta 
la speranza che debba il dolore della S. V. esser mitigato dalla 
con11olazione ·per altra parte, mentre che viene dal mio Governo 
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ad aprirsi le opportune pratiche con la Corte di Roma per strin­
gere un Concordato che compong~ le cose di Toscana in matetla 
ecclesiagtica, alle quali trattative io supplico intanto V. S. a 
vo~r impetrare colle sue preghiere i lumi e i favori del Cielo.• 

Il 18 àpril~ cosl rispondeva il Sommo Pontefice: 

ALTEZZA RlilALB, 

l'iù tardi di quello che il mio cuore avrebbe voluto rispondo alla 
lettera che V. A. I. é .R. si è compiaciuta dirigermi. Può bene V. A. 
immaginare il motivo, prodotto dalle disposizioni del viaggio e dalla 
maggiore occupazione trovata nell'arrivo. Vero è però che l'assenza, 
il viaggio e il ritorno sono state tutte azioni guidate e benedette da 
Dio, al quale sia. sempre onore e gloria in eterno. Speriamo con fon· 
damento che ques.ta protezione che scende dall'alto non verrà meno 
anche per l'avvénire, che non è privo di grandi difficoltà. 

Pur troppo le vicende del Piemonte sono lacrimevoli, e se qualche 
pensiero può diminaire la funesta impressione, quello è certamente 
che non furono punto accelerate da una. sttpposta intrattabilità della 
S. Sede, che con troppa avventatezza e falsità fn asserita. Intanto 
l'ingrazio ,Y. A. delle notizie che mi comunica, esser cioé tutto ili­
sposto per parte del suo Governo per aprire le trattative con questa 
S. Sede. 

Altezza, la prego di cuore a prevalersi del tempo di tregua e vor­
rei dirle anco di pace per da.re efficaci disposizioni contro la licenza 
della stampa. 

Ella farà tutto quello che crederà di fare pel miglior bene del suo 
popolo intornc;> alla forma di governo, ma quellÒ che è intrinseca· 
mente cattivo, comA la libertà disordine.te. di stampe., fa duopo ri· 
porvi riparo. Confido nelle. sua pietà e nella cooperazione dei suoi 
ministri. · 

Riceva lapostolica benedizione che comparto a V. A., alle. Gran· 
duchessa e tutta. la I. e R. famiglia, come a tutti i suoi sudditi, 

Da.tum Romae die 18 e.prilis 1850. 

PIUS PP. IX. 

* * * 
Queste lettere provano da un lato che se Pio IX largheggi?>, 

'come afferma il Bettanini, - io direi meglio non s'imp~ntò -
lo fece per non crear maggiori difficoltà al sovrano che si era 
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dati) intieramente a lui, e per non metterlo in condizioni di cer· 
car altri consiglieri ; non per altro~ Pontefice e principe poi sta­
vano battendo decisamente e fatalmente la via ~he doveva essere 
esiziale ai loro troni, mentre portava validissimo contributo alla 
unità d'Italia, che· un diverso procedimento avrebbe forse ritar­
data, se il principio unitario era destinato a raccogliere le sparse 
membra della penisola. 

Come vollero i fati, anzi la Provvidenza divina. 

MA u IO PUCCIONI. 



VARIETÀ 

Un valente intagliatore Sangimignanese 
(Sec. XVI e XVII). 

' Se il quattrocento e tipico per l' intarsio, il cinquecento ed il 
seicento lo sono per l' intaglio, trovando la loro rispondenza nelle· 
forme -architettoniche decorative che assumeva ormai la pittura. 
Chimere, grifi, cariatidi e simili raffigurazioni mitologiche prende· 
vano il posto delle semplici lesene scanalate dai graziosi capitelli 
ionici o corinzi, mentre i panneili restavano nudi. In San Gimignano, 
formatasi certo alla scuola di Antonio da Ooll€', vi dovette essere 
una vera maestranza di intarsiatori, come dimostrano le porte in· 
terne della Collegiata (1469), il pulpito, il Coretto di S. Fina (1475), 
il Coro (14!.Jl), ed i due grandi pancali che stavano nella nave di 
mezzo ed oggi nel museo civico. A questi pregiatissimi lavori sono 
da aggiungere i pancali della Sala delle Adunanze segrete (Palazzo 
Comunale), con la graziosa Cattedra (1475). Nessun altro nome cono­
sciamo ali' infuori di quello di Antonio da OoUe e ciò, forse, perché 
questi artisti non vennero tenuti nella considerazione che merita­
vano. Quest'arte, seguendo la sua moda, nel seicento assume forme 
diverse, col predominio assoluto dell'intaglio sul!' intar,;io. E non 
solo nelle Chiese penetra, ma anche nelle case dei privati che si 
arricchiscono di mobili. 

In San Gimignano i lavori migliori di questo nuovo stile sono le 
due Cattedre della Collegiata; il banco, il pulpito e la porticina 
d' ingresso della sagrestia dell'ex chiesa della Madonna dei Lumi; 
i pancali della Confraternita della Misericol'rria, quelli della Cappella 
della Porta alle Fonti (ora in sa.la di Dante) e la Coppa del Museo 
Civico (sala della Trinità) (1). Ohi furono gli artefici di questi pre­
giati lavori? Certamente artisti locali, i cui nomi sono ancora ignoti 
o poco noti. Ma siccome l' indagine porta il suo frutto, il nome del 
principale intagliatore e•oggi acquisito alla sto1·ia: Lodovico Mori da 

(l) Anche la. porta maggiore dell'ex chiesa <lei Lumi, fregiata CJn la data 16021 deve annover&rsi 
tra l lavori sopra citati. 
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S. G-imignano. L'elegante pulpito della Madonna dei Lumi fu attri­
buito, non so da chi, a Francesco Panzini, architetto dell'ex chiesa 
stessa.' Mancando sicuri documenti sull'attribuzione, feci togliere 
il cartellino in attesa cli ricerche. Smontatolo per trasportarlo nel 
Nuovo Museo d'Arte Sacra, vi trovai incisa questa iscrizione: 

A DI 7 MARZO 1G19/AL TE)IPO DI FRA00 DI/ M ANT0 VECCHI 0PE· 

RAIO/LODOVICO MoRI/F [ECE]. 

Questo nome non era nuovo per me, avendolo già letto nelll!- bella 
coppa intagliata su noce che si conserva nel Museo Civico. (1) Dentro 
6 scritto: 

SrncuNDO Inus IuNH Mnoxx Lunovrnus OLIM IoANIS BAT.0 DE Monu 
~'ACIEBAT. 

Egli è certamente lartista che in qu!]sto periodo tiene alta in 
San Gimignano larte del!' intagli o. É l'artista che sta a cavallo a 
due secoli XVI e XVII ecl infatt"i i suoi lavori risentono dell'im­
prontt1. del!' uuo e del!' altrn. Se Lodovico Mori è dunque l'autore 
del pulpito e della coppa, lo è certamente delle due porte esterne 
della chiesa dellft 1fadonna dei Lumi e forse del banco e degli altri 
lavori avanti citati. Le due cattedre della Collegiata, bene eseguite, 
risentono clei pancali superiori della Cunfraternita della Misericordia 
e risalgono aneli' essi allà fine del cinquecento ed ai primi clel seicento. 

Possiamo dunque con certezza annoverare Lodovico Mori (2) fra gli 
artisti che arricchirono di opere pregevoli la nostra Terra gloriosa. 

LEONE CHlilLLINI 

(1) Vaso a forma rli coppa, fori;e per uso di votazioni ·con ghiande e fagioli. 
('2) Lodovico Mori di Giov, 8'3.ttista passò a miglior vit:i. l' Il aprile 1J1 l e fu i!!BpolLo nella chiesa di 

S. Agostino. Presero parte ai funerali il clero e i frati. L'atto di morte semplicissimo, non dice 1' età. 
Egli doveva es5(ra ancor giovane, se il ·~ febbraio 162-i gli mori in puerile età la figlia Lau<lomira. 

Nel IGIO, dal Vescovo <li Volterr:i. Lu~-t Alama.nni, per delega. della S. Se<le Apostolica.. viene con­
ferito a prete Niccolò Mori di S. Gimiguano (che ritengo fra.tell 1 dell'artista) la cappella corale di S. 
Pietro in Vinculis, per essere detta Ca11p lla devuluta. alla S. Sede AJ ostolica r:er negligenza dei Colla­
tori ordinari (bolla dd 22 maggio 16\0J. 

Con bolla. rli Paolo V Jel l6i3 è conferita la Cappella <li S. Lorenzo in Poaté, vacante in tenlPO di 
rilierva. !~ morte <li Silvestl'o Vannelli, a 1'lccolò di Giovan Dattista Mori, rettore della medesima 
parrocc~ia di S. Lorenzo. Quindi nessun dubbio sull'origine della. famiglia Mori. 



Rinvenimento di un'altra tomba etrusca 
NEI, TERRITORIO DI SAN GIMIGNANO 

. Nello scavare il fossone che si sta compiendo nel paese nella 
Via centrale di S. Matteo, dinanzi alla casa Failli di numero civico!), 
non moJto distante dallà prima cerchia di mura dell'antichissimo 
Castello, si è rinvenuta una tomba etrusca, probabilmente del IV 
secolo, da tempo esplorata e manomessa, di non mediocre interesse 
per sè stessa e più perèhè ci sembra che venga a confermare che 
nel luogo detto Mont~staffoli fu un abitato etrusco di qualche im­
portanza. La to:nba a camera di forma elissoidale, ricolma già tli terra 
e di detriti assai posteriori, é scavata nel tufo testaceo proprio della 
nostra collina, e nelle pareti e nella Yolta porta l'impronta dell'ar­
nese che servi a scavare. La sua maggiore lunghezza é di m. 3,90, 
In larghezza di m. 3,35 e l'altezza di m. 1,30. Nel centro sorge un 
pilastro, zoccolo compreso, anch'esso alto m. 1,30, fl lungo m. 1,r'4 e 
largo cm. 45. Lungo le pareti corre torno torno una banchinn tngliata 
anch'essa nel masso e alta cm. 40. Si accede alln Lombn, orientata 
ad est, per un corridoio a ovest lungo m. O,GO e largo m. 0,85 e per 
tre gradini di seguito a questo alti ::m; 10. Nessun arredo, nessuna 
urna, ma frammenti di va.si di argilla comune e qualcuno di color 
nero piombo con detriti di vetro di vario colore: solo una piccola 
anforn di color nero piombo alta cent. 13,5 con una sola ansa. 

Questn tomba ci fa ricordare che distante pochi metri da essa, 
nei primi del 1700, ne fu trovata un'altra nella cantina del palazzetto 
trecentesco ora di proprietà Franchi. Un certo muratore Viti, che di 
poco l' ave\·a comprata, scavando nella cantina per avere una specie 
di rena (tufo) per i lavori che veniva compiendo nella casa, trovò, 
come lui depose in un processo intentatogli, cocci monete e idoli, 
mentre la diceria popolare aveva sparso essersi trovate ricchezze di 
ori e di statue. 

Ed è da ricordare che in tutto lo spiovente di Montestaffoli, in 
dive:.-si tempi a· cominciare dalla prima metà del '500 furono ritro­
v~te frequenti tombe etrusche e nelle vicinanze di Porta S. Matteo 
e Porta S. Giovanni e in Gamboccio e a S. Domenico, ora Peniten­
ziario (Vedasi iu proposito quanto fu stampato Intorno alle Origini 
di 8. Gimignano dal!' amico can. E. CASTALDI in questa Miscellanea, 
1927.) 

Anzi, a proposito della tomba trovata a S. Domenico nel 15~•, 
pia.c4t di completare la notizia. di esso ritrova.mento. 
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Nello scavare dunque un monte del loro orto presso il convento 
e presso l' antica Chiesa di S. Stefano in Canova " trovorno, narra la 
cronica di essò Convento, un'abitazione fatta. a. modo di Tempio, 
entrovi cinque éa.ppelle (celle) delle quali la maggiore era. volta verso 
oriente, due verso Austro, e due verso Aquilone ed era di lunghezza. 
15 cubiti e 10 di larghezza.. Nelle cinque cappelle vi si trovava.no 5 
altari e il pavimento era pieno di sepolcri di pietra.; delle quali pietre, 
se ne eavorno le mense per i nostri Altari e d'alcuna di esse se ne 
fecero sepolture. Era.vi anche un vaso di marmo nel mezzo, quale ora 
serve per pila dell' a.equa benedetta, con alcuni frammenti di idoli. • 
Ora ,questa pila." dell'acqua benedetta ci é cosi descritta in un vecchio 
appunto dell' aÌinalist& Coppi: "Nel piede triangolare sono tre teste 
di montone e tre capi di sfinge con le ali aperte; il gambo a fusto che 
regge la pila è, di marmo grigio scannellato con festoni di fiorì e 
sopra.vi uccelli e la, pila é asse.i grande di marmo ohe partecipa. del 
giallino.,. 

Forse il piedistallo e il fusto fu fatto eseguire de.i Domenicani 
per· sostegno d,iplle. pili\. Ma, a detta di Raffaello Manzi in Notizie di 
.1cavi nel 1901; le pietre sepolcrali che servivano di mense per gli 
altari con molti pezzi intagliati di marmv furon gettate nei fondà­
menti di ee~t' muri de.il' appaltatore Chiostri quando riduceva il 
Convento in Stabilimento di pena, per fare più· presto. 

Poco prima della guerra nell'orto di esso Conv.ento furono tro­
vate due grosse monete con la diciture. Felatri (Volterra) e Giano 
Bifronte, come in generale •ono segnate le monete ~ntiche qua e là 
trovate nel territorio di San Gimignano. 

FRANCBSCO MARRl. 
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GINO l:Noo:wr:ar, Porifione ausiliaria. Firenze, Vallecchi, 19SS, Xl. 

Posil!ione ausili.aria è un libro che si legge lutto d'un fiato. Non sono 
uso a lusingare nessuno. Tutti i generi di musica mi vanno - asse· 
riva Gioacchino Rossini - eccetto il noioso: L6 stesso si può ripe· 
teL·e dei libri. Dite quel che vi pare del libro dell'Incontri, ma noioso 
non .è di certo. È fatto di storielle che il forse ormai, divertono sol· 
tanto me,, (p. i2), dichiara l' A. Non àinìno del suo· parere. Delle tre 
parti in cui si divide: Quand'ero deputato, Gentè di'eampo e di bosco, 
Oollellame (la Oonfessione, assai interessànte, fa da 'proemto alle tre 
parti) la prima piace a. me in modo speciale. Il vecchiO e· fedele elat· 
tore del deputato s'è convertito per la cir.:osta.nza.,· in'- seguito al gen· 
tile invito della Direzione di questo periodico, nel modesto (e - osa 
sperarlo - non molesto) recensente dell' ex;deptitato·divenuto autore; 
è, per ciò, naturale ohe le pagine rievocatrici degli anni 1909-1913, nei 
quali l'Incontri ebbe il m~ndato politico, attraggano' più delle altre 
l'attenzione del reeensente ex-elettore. 

Recensente~ reoensione? ... Ma no: non adoperiamo parole grosse. 
Si tratta d'una seroplice conversazit.ne, di una chiàcchiera.ta - se così 
vi piace - alla. buona, senza pretese. 

Il volume ricord.11., anche nel formato - per quanto sia uscito da 
una diversa. officina - e nel modo di distribuir la materia, i libri del 
Fucini frammentarlo e postumo: Acqua passata. e Foglie al vento. 
"Anche,, ho detto. Perchè? Li ricorda forse, oltt-e che nella veste, 
anche nella viva.citl e nella grazia del dettato, nell'accorta e felice 
dipintura. dei cara.tUiti e dei personaggi? Sì: e questo è titolo d'onore 
per l'Incontri. Il qt\11.lti, per' altro, ci mette onestamente sull'avviso 
perchè, nell'encomio, non trasmodiamo: "Fucini era Fucini,, (p. 181). , 
Benissimo. Ma ci consenta almeno di catn.logarlo tra i più garbati 
epigoni dell'indimenticabile Neri. Non èi sfigura. 

C'è nel libro, a proposito del Fucini ehe spesso vi è ricordato -
per e::iser più esatti: a propoeito del babbo del Fucini - un ricordo 
che 1' A. attinse dalla viva voce di Tanfucio. Per chi conobbe il Sor 
David, l'aneddoto appare cacratterizzarlo a meraviglia. Quando il vec­
chio senti vicina. la morte, "chiuse gli occhi e non li volle più ria.­
• prire. Il figlio e tutti gli altri congiunti, gli stavano coi volti pro-
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•tesi sul bel viso pallido, supplicavano da lui ancora uno sguardo, 
e ancora un sorriso. Il vecchio sorrise, infatti, e annaspò sulle coltri 
e con le ~ani per riprendere contatto con qualcuno. Ma gli occhi 
e non li volle aprire. - Perché? gli chiedevano - Non puoi? - Sì, 
e posso. Ma non voglio. Mi abituo al buio dell'eternità, parchi:. mi 
e faccia meno impressione • . 

Sono in grado di aggiungere a quello raccontato dall' Incòntri un 
altro particolare sulla stoica fine del vecchio. Renato Fucini - me 
lo narrò lui stesso - fu chiamato un giorno dal babbo, ormai ri­
dotto pelle e ossa, ma sempre sereno e imperturbato: - Guarda, 
Renato - e gli mostrò la sua carcassa in isfacelo - ; lo vedi? Non 
ci son rimasto altro che io. 

• Parole - commentava Renato - degne di un antico filosofo •. 

Ho - mentre leggo - qui, accanto a me (stavo per dire: in me), 
un cotal pedantucolo che, di tanto in tanto, fa il ninfolo e mi sus­
surra : - Guarda. A pag. 56: "E sci volò cosi tanto che non vi dico ,, 
Quel cost mi urta: levalo di mezzo. - A pag. 64: •Un grandissimo 
tavolo riuniva, dopo la seduta, Angiolo Muratori.. ..... Silvio Pellerano 
éd io,,. No! si deve dire: e me. - A pag. 7'2: "Durante le sedute 
[l'AmmirAglio Leonardi C::tttolicn] mi chiamava molto spesso, vicino 
a lui,,. Correggi: vicino a s~ . •.. 

Ed io quel cotale, lo rimando, con sua buona pace, a pag. 12 della 
Confessione. Dice l' A.: "Qu<isto mio scritto è fuori legge e fuori re· 
"gola. Ringraziamo l'Altissimo se c'è un po' di grammatica. Dato 
" che non deve servire come libro di testo nelle scuole, della gram­
" matica, a rigore, se ne potrebbe fare anche a meno ,,. 

- Ma queste sono eresie! - grida il pedanto. Ma che. eresie d'E­
gitto! "La più miserabile, la più affiitta, la più invisa agli dei,, è 
la razza dei grammatici - asseriva Erasmo da Rotterdam (Elogio 
della pazzia) -. "E che miseria nou è quella d'esser sempre in pericolo 
di prendere una congiunzione per un avverbio? Un tale equivoco 
meriterebbe una guerra sanguinosa!,, E saltiamo dalla irrisione di 
Erasmo alla constatazione del C<trducci: che la grammatica è come i 
cani in chiesa; ne tocca da tutti. ''Mi pasco di quel cibo che solum 
è mio e che io nacqui per lui,, ha scritto il Machiavelli, con stupore 
- notava, qualehe mese fa, l' Allodoli su La Nazione - dei gramma· 
tici di tutti i tempi. E perchè il pedante non ricorda più quell\• che 
il Tommaseo (e se ne intendeva lui!) appellò "sgrammaticature sa­
pienti,,? Sta di fatto che la grammatica, quella dei pedanti che fanno 
il ninfolo, pas~·a un bri.tto quarto d'ora. E non siamo a nulla! "Ne 
veàrai delle più belle!,, diceva il Sor Emilio bon' anima a chi deplo· 
rava che le cosi:' del mondo andavano di male in peggio . . 

ltiacell. stor. à. Valdelsa, anno XLI, fase. 8 6 
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L'Incontri lasci, lui pure, i linguaioli alle loro nor;talgiche melan· 
conie. Rammenti: Machiavelli, Tommaseo, Carducci.. .. Nomi che sfì· 
da.no lo spazio e il tempo. È in buona. compagnia. 

Per quel che ci riguarda, agli schizzinosi e impenitenti ricerca· 
tori di supposti nèi insegniamo, appoggiati all'autorità. di Orazio: Uhi 
plura nitent ... con quel che segue. E passiamo ad occuparci de1 "plura,,. 

* * * 
Lo r.tile del libro fluisce agile e colorito: qualche cacofonia (ad 

es: quell'e~plosivo "se ne continuò però a parlare per molti anni ecc.,, 
(a p. 168) non guasta la linea. Fresca è la lingua. C'è ricchezza di 
voci e frasi vive, còlte di sulla bocca del popolo (bombinacola, la· 
sco, tignamica, scamollo, querciolaia, stracanarsi, dar l' ania [nell'em· 
polese: l' ando], andare alle ballodole, essere in bernecche ...... ): ab· 
bondanza, in ispecie, di voci del linguaggio venatorio, chè nel libro 
si discorre spesso, di badatori, riportatori e bracconieri, di battute e 
d"' insogli,,, di fucili a scrocco, impallinamenti e padelle, con la espe­
rienza consumata de1 cacciatore di razza. 

Nè mancano tratti di singolare icastica lepidezza: "Quella sera. ... 
" veniva giù un'acqua da far pensare che si fossero improvvisa.mente 
" riaperte le cannelle del diluvio,, (pp. 199·200); "Appena imbarcati, 
" lui [Eugenio NiccoliniJ ed io, che soffrivamo il mal di mare anche 
"soltanto passando davanti al Ministero della Marina .... ,, (p. 128); 
Giorgio Traxler era o non era ubriaco? i' A fargli la spia, non c' e· 
' ra che il naso, che s'accendeva come una la!Iipadina da segna­
" !azione portuaria. Tantochè Fucini diceva che il naso di Traxler 
" era lo • sborniomdtro > ufficiale di [Porto] Santo Stefano ,, (p. 183). 
"Operai! tutto mi potrete dire, fuorchè grasso borghese .. ,,(p. 54). 
Sortita, quest'ultima, spiritosa non meno che sincera, con cui r In· 
contri, in giro elettorale per il Collegio, iniziò Un discorso infiam· 
mato a quelli di Limite sull'Arno. Più veri di così si muore. Eque· 
sto è umore, di quello nostro, non sofisticato: cioè a dire "finezza 
di osservazione calma e tranquilla da cui risulta il comico e il ridi­
colo, non cercato nè grossolano, ma garbato e spontaneo,,. 

Ed ecco un saggio di dt!scrizione: " Chi non ha veduto i fiumi 
" africani all'alba, ha perduto davvero un grande spettacolo. Ogni 
'' volta che risorge il sole, pare ritorni la mattina <lella creazione .... 
"Branchi di ippopotami, che s'indugiavano al pascolo fra i canneti, 
"~i ributtavano in acqua precipitosamente. Si sarebbe detto che fra 
" le canne galoppasse tutto un reggimento di cavalleria (Sull' Uebi 
Scebéli, pp. 181-182). Bello, veramente bello! 

Gogo, Bella.coscia, Gorpino, Masetto, Tacchi d'oro, Beppe Cantini, 
Roberto Salvi " il colonnello;,, Beppe Ba.cci (il quale, in versi, dichiara 
di fare, quando sia il caso, "appEl,llO - a un bravissimo Signore 
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che si chiama il Sor Randello,, (p. 214); a quel Signore, cioè, 
che sarà. in tempi più maturi canonizzato - tra .i respiri di soddi· 
sfazione della gente per bene - in Santo Manganello!), Crea.popoli, 
il Raveggi, )'ergastolano di Civitavecchia, la zia codina di Carlo 
Fenzi, il Sor Giuliani, il "Parlatore scelto,,, il Monsignore delle gaffe, 
sono tipi, figure, schizzi di bestie o di cristiani, che ricordano il fare 
antiaccademico dei macchiaiuoli. D' uomini, per una ragione o per 
l'altra, noti e notissimi (Giolitti, Sonnino, Luzzatti, Angiol() Mura· 
tori, Giovanni Leonardi-Cattolica, Paolo Tosti, il marchese Lorenzo 
Corsini, Eugenio Niccolini... .. ) ci si offre sempre uno scorcio di tale 
effetto che t~ li vedi vivi dinanzi, come meglio non si farebbe con 
prolisse tiritere biografiche: un atteggiamento, un tratto, un motto 
e la figura è a posto, somigliante, vera. Siamo - l'ho detto di già. 
- sulla scia fuciniana: nella varia successione dei quadri il tocco 
umtimentale si alterna al faceto. e al satirico per modo che ne ri­
sulta un complesso prospettico addirittura armonico e suggestivo. Ci 
vien fatto di pensare a quel che ha detto Arturo .Marpicati di Renato 
Fucini (Saggi di letteratura): "Con la più schietta semplicità di mezzi 
è raggiunta la maggiore immediatezza e potenza di rappresentazione 
artistica ,,. 

Brio, dunque, festività, occhio sereno, bocca sincera, cuore aperto 
e, soprattutto, saviezza. Contadini - l'opuscoletto dedicato a Fer­
dinrmdo Mutini e qui riprodotto per desiderio di amici - è ttde un 
compendio di acute osservazioni, tale un breviario di accorti sugge· 
rimenti che, soltanto da un savio, vissuto fraternamente tra la "gent& 
di campo e di bosco,,, avremmo potuto aspettarcelo così effimrne e si· 
curo. Gli aneddoti, graziosi e interessanti, rompono, con bella frequen­
za, la esposizione di quella che è la parte dottrinale, e che non fa 
mai fl. tempo e diventa.re monotona ed arida. Ne riporto uno: "Da­
" vo una volta a<l un padre di famiglia la lieta nuova che, finalmente, 
" m'era riuscito fargli liquidare la pensione di guerra e lui, accen­
" nando al figlio morto, concluse: - Poerino ! e' m'ha fatto del bene 
11 anche a morire!,, (p. 100}. Contadi~i finisce cosi: "La. città è bella; 
" ma come va che, ogni tanto, si sente cosi vivo il bisogno di libe­
" rarsi dalla sua confortabilissima perfezione, per conversare con un 
'' bifolco e per mangiare il buon pane tagliato dalla massaia? Per 
" carità, prima di fare anche di lor('l due pers.onaggi da sa.lotto buono, 
" pensiamoci su dut1 volte. Poi, magari, rinviamo ogni decisione a 
" epoca di\ destinarsi ,,. (p. 107). 

L'Incontri, da saggio lungimirante, precorre qui '1a campagna, oggi 
in pieno sviluppo, contro il villano che s'inurba . .È, questo, un suo non 
piccolo merito. 

Nell'ottobre del 1913, "dopo una serrata battaglia, le orde rosse, 
"fiancheggiate dai massoni, dai clericali, da tutti gli scontenti11 
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(pp. 59·60), dettero per pochi voti la vittoria all'avversario socialista: 
e il seggio montecitori1tle che "pochi deput1tti potrebbero forse rac· 
" contare e documentare d'essersi sud·1ti,, come se lo sudò l'InlJon· 
tri, e "non metaforicamente,, (p. 2.t), dal 1906 al J 909 (anno q nesto, 
in cui le sue fatiche furono premiate dal responso delle urne), ripassò 
al rn.ppresentante dei coscienti e degli evoluti. 

Se quàlche volta, non ostante le ripetute dichiarazioni di saper· 
sene stare in disparte "molto tranquillo ..... e con la sigaretta in boc­
ca,, (p. lR), l'Incontri ci offre pagine venate di rimpianto e pro­
nuncia parole che paiono stillare amarezza, ciò è semplicemente ed 
essenzialmente umano. La tranquillità, da lui a più riprese ostentata, 
è di un carattere cosi precario che, a un certo punto, l' A. sbotta 
nella espressione d'un voto, finallora chiuso ne' penetrali del!' ani· 
mo: "Chissà, forse, una bella mattina, un fischio ci chiamerà ...... 
Finché c'è fiato e' è speranza,,. 

Chi gli stette a fianco nel tempo della lotta e ben lo conobbe e, 
per difenderlo e sostenerlo, pa ti minacce e impropet·i da non si dire 
{"ci danno anche di becchi - diceva con la consueta bonomia il 
povero dottor Fabio Pandolfi - e non abbiamo moglie!!), è nella. 
possibilità di meglio comprenderne, ora, la confe-ssione. 

Io, per mio conto e in nome di amici carissimi che non vi· 
vono più, ringrazio l'Incontri d'aver voluto anche una volta sfata· 
re - se pur ce n'era bisogno - la stolta leggenda d'un preteso no· 
stro clericalismo. I clericali, non meno che i massoni, gli furono 
ostili: lo afferma l'ex deputato. Dunque, noi che perseverammo usque 
in fìnem nella fedeltà, non eravamo - è logico - clericali. Cattolici, 
si - tanta cara gente, e non i socialisti soltanto, giocava sull' equi­
voco per denigrarci e m~terci fuori di combattimento --, cattolici 
si; di quelli che lamentavano di non poter "entrare in chiesa eon la 
bandiera nazionale" ed auspicavano di poter assistere al "grande 
evento della Conciliazione fra lo Stato e la Chiesa,, (p. 39). Ricordo 
che lo stesso Incoutri - il quale confessa d'aver avuto contro di sè 
gl' intransigenti neri - fu, si capisce da chi, tacciato di clericale; e 
ricordo pure un locus, divenuto communis nei discorsi di lui al cen· 
tro e alli.. periferia del Collegio, inteso a mettere, in modo chiaro e 
inequivocabile, le cose a posto, e che cominciava invariabilmente 
cosi: "Se per clericale ha da intendersi. .... ,, 

Torno a dire che la parte del libro relativa alla deputazione 
dell' A. c'interessa di più; e non può non i 1teressare, quanto noi, i 
valdelsani tutti: chè, I' Incontl'i, padrone di Pillo, può appellarsi an· 
che lui, e per più conti, un valdelsano, e larga plaga della Valdelf!a 
è compresa nel Collegio di Empoli, che lo ebbe alacre e indefesso 
rappresentante a Parlamento. 

E qui mi piace far posto all"1neddoto, che si riferisce all'indo· 
mani della sua sconfitta politica. Un fido elettore dell'Incontri s'im­
battè in un avversario "che gli rise in faccia - O di cosa ridi? 
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" - gli domandò - Rido della purga che hai preso ieri ...... - gli 
" rispose l'altro. - Bah! - fece il. .. fedele elettore stringendosi nelle 
"spalle - dopotutto non l'ho presa malvolentiel'i. Meglio una purga 
"per un giorno che un lavativo per cinque anni!., (p. 60). 

Et ita factum est: per dirla col Genesi. "Lavativo per c in­
q u e anni,,. 

Quell'elettore nessuµo lo conosce meglio di me: se poi, a rispon­
dere a quel modo, non fu uno soltanto, è dimostrato una volta di 
·più che i geni s'incontrano. 

Ancora uno sfogo: uno sfogo più che giusto. 
La medaglia che gli venne offerta, oltrepa~sati i trenta mesi di 

presidenza del Comitato di Assistenza Civile in Firenze, "fu - osserva 
"a un certo punto 1' A. di conio diverio dalle solite. Se non altro, 
"per la stranezza d'essere venuta a cade1·e sul petto ... d'un neutralista 
" e d' un germanofilo! Sicuro. In altri tempi, a seconda che faceva 
" comodo, qualcnno mi tirò dietro anche di queste sassate. Dio lo 
" perdoni ,, (pp. Bt 32). 

Né germanofilo, nò neutralista, e tanto meno antifascista, l' Incon­
tri. Ogni galantuomo ha diritto d'esser creduto sulla parola. " La 

gu·erra doveva arrestare, non respingere,, la "prima grossa mareg­
" giata rossa,,. "Per respingerla e annientarla ci ~oleva il Fascis:no,, 
"(p. 28). E altrove: "L'Italia ebbe in tempo un grandissimo me· 
"dico; e fu salva,, (p. 33). "Le grandi virtù d'un popolo ed' un paese 
"si sono sempre manifestate attraverso un uomo o pochi uomini. 
·•Mussolini è a Roma a simboleggiare nel modo piu luminoso questa 
"verità. millenaria,, (p. 2l). "L'Italia ha bisogno di giovani di ven­
''t' anni.. . ., ( p. 15). "Senza dubbio ... è la gioventù che l'ha salvata,, 
(p. 42). E anèora .. : "La rivoluzione fascista . ., con la sua bella fiammata 
"eroica ha decisamente dissodata l'antica inerzia spirituale,, (p. 95). 

Parole chiare ed esplicite, queste. Nè un ferro vecchio della mal· 
famata consorteria, un logoro arnese del rancido e vieto passatismo 
politico, un rabido oppositore delle idee nuove potrebbe godere la 
simpatia di tanta gente che è stata ed è all'avanguardia di quanti 
marciano risolutamente sotto i segni del Littorio. Qua e là nel vo­
lume si accenna a provate amicizie dell' A. con alcuni esponenti, (il 
neologìsnìo é in voga) del movimento fascista. È ricordato, ad es., più 
d'una volta, e in termini confidenziali, il Senatore Giuseppe Volpi, Conte 
di Mìsurata:"Il mio amico Beppino Volpi,, - lo chiama ipocoristica.men­
te l'Incontri (p. 26). Ed io, vittima - come spesso di un eccessivo 
rimugina.mento fantastico, non posso fare a meno di rappresentarmi, 
nell'anticamera della ricordata Eccellenza, qualche rumoroso, "ver· 
bulento 11 (p. 4'7)1 tro11tio1 i&ttator tesserato, con tanto di cappello in 
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mano, nell'attesa di un'udienza da lui regolarmente richiesta e dal 
camerata illustre, dal pezzo grosso del partito benignamente conces­
sa ... Eh no! non così per l' A.: per lui, libero ingresso. F;cco; mi sba­
glierò, mi si dirà che ho le traveggole; ma quel "Beppino Volpi,,, 
buttato là senza parere, ha tal savore d'ingenua malizia o -;- se più 
vi piace arrovesciare l'oxymoron chè il prodotto non cambia - di 
maliziosa ingenuità che vale proprio un perù. Son tanti i rnoùi di 
dar lezioni ! 

• *. 
"Giovanissimi - è l' A. che si confessa-, ci sentimmo dire: ada· 

" gio voialtri, imp1uate e state a sentire: poi verrà il vostro tempo ... 
"Non più giovanis-.imi, anzi maturi, ci siamo sentiti invece dire, che 
"noi non eravamo più buoni a niente, che appartenevamo al triste 
" passato che aveva rovinato l'Italia e che bisognava far posto alle 
" future generazioni,, (pp. 40-41). Logica, quindi, e naturale la cessa­
zione del servizio attivo: in altre parole, la "posizione ausiliaria,,. 
Ove, sul frontespizio del libro, fosse stato apposto come peua giu· 
stificativa (si scusi il termine) un sottotitolo di questo tenore: Memo­
rie di un ex parlamentare o, magari, con stoica serenità: Ricordi 
d'uno tra i 508 morti (rammentate 1 moribondi del Palazzo Carignano 
di l!'erdinando Petruccelli dell11. Gattina e, a' nos.tri tempi, I moribondi 
di Montecitorio, in due pubblicazioni, l'una - se la memoria non m'in· 
garina - d'Un follaiolo [Paolo Val&ra] e l'altra di Ettore Ciccotti ?), 
insieme con la preoccupazione di chiarificare prolepticamente il con­
tenuto del libro, avrebbe fatto capolino una volontà non scevra d' in· 
tenzioni più o meno reclamistiche. L'Incontri ha scartato i sottotitoli: 
forse, anche per il fatto che, oltre quello della ex-deputazione, diver· 
si sono i tasti (e dian pure una piu tenue risonanza!), toccati da lui 
con mano agile e pronta. Posizione au.~iliaria: basta così. 

Ho detto in principio: questa mia è una conversazione, non una 
recensione; una chiacchierata, se più vi piace chiamarla così: alla 
buona, senza pretese. E, in una chiacchierat11, non disdice la intrusione 
di qualche noterella autobiografica, anche se d'importanza minima, 
di rilievo pressochè lillipuziano. 

Ecco. Ricordo di avere, a' tempi de' tempi, seccato assai poco, 
per faccende mie personali, l'Incontri; chè sempre del poco mi ac· 
contentai, e modesti furono i miei desideri, sempre. Non sollecitai 
per suo mezzo - e sì che di tanto in tanto ne veniva giù una piog­
gia non indifferente! - nemmeno questa mia umile, e così vulgata, 
decorazione equestre, che mi pervenne - non brigata - assai più tardi 
e d'altronde, alle soglie del mio mezzo secolo. Avevo assunto da 
poco tempo le mansioni di Preside: quella onorificenza veniva a pre­
miare - mi si disse - le mie lunghe e - ritengo - non tutte vane 
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fatiche nella scuola e per la scuola, e la lotta diuturna, senza dar 
quartiere, sostenuta sulla stampa periodica (la collezione del Pie· 
colo Corriere del Valdarno e della Valdel,sa, in modo particolare, é 
li a confermarlo), per quelle idealità che, con l'avvento del· Fascismo, 
hanno finalmente trionfato. 

Mi accadde, per altro, un caso abbastanza cnrioso, che merita il 
conto di rammentare. Un b'31 giorno leggo sul Bollettino Uffeciale della 
P. 1. che si bandiscono i concorsi per le sedi di primaria importanza. 
Concorro. I concorrenti sono in buon numero. Riescono vincitori qua­
rantacinque. Io sono, in graduatoria, il secondo. Scelgo la sede: Fi­
renze. Mia madre, vecchia e cagionosa, si duole che mi allontani 
da lei. ·Per amor della mamma si compie qualsiasi sacrifizio. Ml 
arrabatto, fo il diavolo a quattro per· ottenere rhe non si dia corso 
al trasloco. N'otate: ero - come chi dicesse - in prima classe e vo· 
levo tornare in seconda: diciamo pure in terze.. No: in prima sei e 
in prima devi rimanere. Il tuo mite, francescano desiderio di svalu-

. tare, nella pratica della vita, la tessera che ti dà il diritto alla prima, 
passando nella seconda, nella terza classe, e magari nel bagagliaio, 
non può, ahimél, essere appagato. La burocrazia ha le sue leggi di 
ferro: è giocoforza piegare la testa. E allora? Un lampo. Ricorrerò 
al mio ex-deputato. Fisso, per il tramite di un comune amico, l'.ap· 
puntamento e la mattina dipoi, assai per tempo (mi accompagna an­
che il babbo), busso al palazzo. L'Incontri, tuttora in pigiama, ci ac­
coglie, ci ascolta, interloquisce, consiglia: é, come sempre, un con­
versatore piacevole, caustico anche, di quando in quando. L'ora tra· 
scorre in un batter d'occhio. · 

Usciti di lì, ci guardiamo in faccia, il babbo ed io ... Conclusione? ... 
Ebbi, fin da quel momento, sentore ... Ma lasciate che, prima, in due 
battute, vi dia l'epilogo del mio caso. 

Per un provvedimento d'indole generale, emanato alcuni mesi più 
tardi, dietro iniziativa -:- si disse - di S. E. Rosadi allora Sottose­
gretario alle Belle Arti (non ricordo più con predsione di che tenore 
fosse il provvedimento), potei rimanermene indisturbato nella ... classe 
inferiore, con gran contentezza di mia madre: che è quanto dire, con 
mia gran contentezza. 

E ritorno al "sentore,,. Sentore di che? Di ciò che ho ben capito, 
ora, a distanza di molti anni; ora che le pagine dell'Incontri mi 
hanno sufficientemente illuminato a proposito di quel suo stato d' a­
nimo e di fatto, a cni, se non l'ex-elettore, certo l'uomo di lettere 
ha da fare il migliore dei visi, chè a quello si deve uno dei più sim­
patici volumi lanciati, in questi ultimi tempi, sul mercato librario. 
E ho ben capito questo: che $e, nella ricordata occasione, l'Incontri 
non potè o non volle arare, fu perchb, sin da quel tempo, e' non era, 
ma· cominci.,iva a essere in " posizione ausiliaria ,, .. 

V1TroR10 FABlANI 
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P. Gumr, Rationes decimarum ltaliae nei secoli Xlii e Xl V. Tu 
scia. La decima degli anni J274- 1280. Città del Vaticano, Biblioteca. 
Vaticana, 1932, L. 100. 

Nella collezione "Studi e Testi,, della Biblioteca Apostolica 
Vaticana è stato pubblicato, per le cure sapienti di Pietro Guidi, 
questo bel volume di pagg. LVI + 372, che, oltre un'introduzione 
storica sulla. decima nella Tuscia, contiene varie liste della. decima 
stessa, che sono come Cataloghi dei ;pii luoghi della regione nel 
sec. XIII. Indici minuziosi e una. grande carta topografica a colori, 
dove sono tracciati i confini delle antiche e delle moderne diocesi, e 
notati i monasteri, gli ospedali, gli eremi, le pievi, le canoniche ~ 
le chiese esistenti nel sèc. XIII, completaµo l' opera. 

Fino al 1325 la. Tuscia che oggi propriamente ·si 1iice Toseana, 
era divisa in dodici diocesi, alle quali poi se ne aggiunsero sino al 
182.& altre dieci, tra cui Colle d'Elsa (15!J2) e San Miniato (1622). 

Venti furono i collettori nominati per la Tuscia nel 1274, i quali 
dovevano nominare i loro sottocollettori, eleggendone di regola 
quattro per ogni diocesi. A questi ultimi, che giuravano al Collettore 
generale di adempiere fedelmente l' ufficio loro affidato, era concessa 
l'esenzione dalla tassa che sarebbe stata da loro dovuta 11ei bene­
fizi, di cui godevano. Abbiamo scorso i nomi di questi ecclesiastici, 
scelti fra le persone piu distinte del clero secolare e regolare, e vi 
abbiamo notato i 5eguenti sacerdoti appartenenti alla nostra regione: 
Bernardo proposto di Poggibonsi (in quel tempo, della diocesi di 
Firenze), Giandonato priore di Certaldo, Manente pievano di S. Piero 
in Mercato, Rogerio pievano di Empoli, Ranuzzo pievano di Castel­
fiorentino, Salinguerra arciprete della Pieve di Colle (allora diocesi 
di Volterra), Rainerio proposto di S. Gimignano, Giunta canonico di 
S. Gimignano, Rustico pievano di Castelfalfi. 

Tra le chiese poi gravate di decima papale figurano le sottoscritte 
pievi con le loro suffraganee, e di queste alcune oggi non esistono 
più o sono state unite ad altre maggiori, conservando o no la loro 
parrocchialità : 

PieVll di S. A.ndrea di Empoli: S. Lorenzo de Empoli Veteri, 
S. Donnino de Empoli, S. Maria di Empoli Veteri, S. Maria di Corte· 
nuova, S. Michele di Pontormo, S. Cristina di Pagna Canina, S. Do­
nato di Empoli Veteri, S. Martino di Vitiana, S. Angelo di Empoli 
Veteri, S. Bartolommeo di Suvilliana, S. Mammasio di Empoli Veteri, 
S. Jacopo di Avena, S. Pietro (di .Riottoli), S. Michele di Legnana, 
S. Maria di Pagnana (mina), S. Martino di Pontormo, Canonica di 
S. Donato Valli& Boccis (Val di Botte), S. Maria di Fabbiano (Fibbiana). 

Pieve di S. Ippolito di Oastelfìorentino:. Oanonica di S. Maria a 
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Petrazzi, S. Ba.rtolommeo a Cabbia.oli, S. Don·ato ad Alliano, S. Bar· 
tolommeo a Sala, S. Martino a Timignano, S. Pietro a Pisango. 

Pieve a S. Giovanni di Monterappoli: Canonica di,-$. Matteo a 
Granaiolo, S. Maria d' Oltrorme, S. Prospero di Cameano, S. Martino 
di Piano. 

Pieve di S. Maria. di ~oggibonsi : S. Pietro di M.eognano, S. Mar­
tino di Luco, S. Bartolommeo del Pino, Canonica di S. Andrea di 
Fa.piano. Il monastero di S. Michele era tra gli enti esenti da decima. 

E così potremmo proseguire pel" molte allr!3 pievi della Valdelsa, 
registrate in questo dotto volume che fa parte di una serie che com­
prenderà, divisa per regioni, tutta l'Italia. 

EMILIO MANCINI. 

R. M. PrnaAzzr, La Santa delle vio'le. Firenze, Giannini, 19SSt L. 8. 

Veramentd "opera d'amore e di fede sangimignanesi,, ~ com'è 
detto nella dedica alla nobil Donna Giulia Talei ·Marconi è questa, 
scritta con freschezza di sentimento e mistico lirismo, per ritessere 

.la tenue trama della vita virginale di Santa Fina di Cambio Ciardi 
da S. Gimignano. Serafina era il suo nome che sapeva di Cielo, a cui 
sali dalÌ' umile casa del vicolo del Sasso sulle ali che le apprestarono 
il volt•ntario martirio e l'angelica purezza. Lungo martirio nella vita 
breve, che fu come un'alba dì dolore e di preghiera. preannunziante 
la luce che non tramonta.. Nell'anno stesso in cui il candido fiore 
fu colto dalla mano del Cielo, ~i spengevlj. anche Chiara degli Scifi 
là nella povera cella di S. Damiano, dov'era sbocciato il Cantico delle 
Crea.ture. Dalle pendici del Sllbasìo, dalla figul'a del Poverello e della 
sua dolce sorella l' A. ve'Ìe irradiarsi la luce di santità sulla terra di 
S. Gimignano e sul cuore della nostra bionda adolescente. Formano 
la piccola S_anta, fig1ia anch'essa di Madonna Povertà, la. grazia ce­
leste, le sventure terrene, la sete del martirio. " Il suo corpo non è 
che una piago. verminosa il cui pus ha infracidito il legno che lo 
sorregge. Non ha cambiato postura; giace sempre sul fianco destro. 
e sembl'A che le si.le carni sieno penetrate nella tavola, scavata a 
poco a poco dal suo peso morto. In tanto sfacelo di materia ca.ncre­
nosa e purulenta, resta immutato il bel volto di vergine.,, 

Ha quindici anni, cinque passati sul duro giacigl,io. Il 12 Marzo 
1253 lo spirito si sprigiona dall11. carne infetta. L'attimo atteso con 
eroica costanza è salutato dal festoso suono delle campane spinte da 
mani invisiuìli, è allietato dal fiorire.improvviso di tante pìcl'lole viole: 
"le belle viole color d'oro che porta.no il suo nome; viole nate sol­
tanto per le mura e le torri di San Gimignano. Se le portano altrove, 
languono e muoiono ..... 11 
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Ed alla Beata giovanetta, ad ogni risveglio di primll.vera, manda 
il suo primo sorriso la natura, come le sorride l'arte dall'altare di 
Benedetto da Maiano e dagli affreschi del Ghirlandaio. 

La Signora Rina Maria Pierazzi, in questo volumetto edito con 
squisita eleganza di tipi, ha saputo evocare la grazia e il profumo 
che emanano dalla vita e dalla leggenda de1la mistica Fanciulla con 
l'accento che solo la fede e la poesia possono ispirare. 

• 
EMILIO MANCINI. 

B. RosELLI, Francesco Vi.go. Roma, a cura della Segreteria dei 
Fasci Italiani all'Estero, 1932, L. 5. 

È veramente una grande figura storici. fra gl' Italiani degli Stati 
Uniti quella che Bruno Roselli, sul fondamento di una solida docu­
mentazione, con stile colorito e vibrante ha rivendicata all'Italia ed 
additata alla tarda riconoscenza americana. Francesco Vigo nato a 
Mondovì nel 1747, contribui col suo coraggio, coi suoi consigli, col 
suo denaro alla conquista del Middle West, spingendo nel 1779 il 
famOtlO colonnello. Giorgio Rogers rnark alla presa del forte di Vin· 
cennes, che dette cinque nuove stelle alla bandiera dell'Unione e le 
apri la via fino alle rive del Pacifico. 

Romanzesca quant' altra mai fu la vita di questo piemontese sol· 
dato nell'esercito coloniale spagnolo e poi colonnello in quello ame· 
ricano, di "questo principe fra i mercanti dell' A.merica selvaggia 
che approntò di tasca sua un esercito e dovè poi vendere la propria 
argenteria da tavola per 'aver di che mangiare quando era quasi 
nonagenario; di questo semi· analfabeta eletto Direttore del Consiglio 
Scolastico dell'Università di Vincennes ,, , di questo banchiere che 
pr4'stò agli Stati Uniti tutto il suo patrimonio e nella lunga, grama 
.vecchiaia si ridusse a ripetere : " Tutti mi hanno dimenticato, tutti!,, 

Il Governo federale pagava il debito agli eredi, quarant'anni dopo 
che il Vigo era morto in miseria. 

Nobile e meritoria è perciò l' opera fremente di patriottica passione 
di llruno Roselli, che illumina lavventurosa vita di un italiano 
benemerito degli Stati Uniti, di un pioniere ardito ed onesto che nel 
nome, nell' inesauribile versalità, nei generosi impulsi del cuore, nel 
duro compenso riserbatogli dal mondo ingrato porta le stimmate 
dell'italianità.· 

EMILIO MAMCINI. 

G. AnAMOLI. Episodi vissuti. Varese, Istituto Editoriale Cisal· 
pino, 1929: 

G. A. Esengrini ha raccolto con intelligente cura questi Episodi 
della vita del deputato lombardo, poi senatore Giulio Adamoli 
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(184.0 · 1926): vita interamente spesa in servizio della .patria sotto 
le bandiare del Re a S. Martino e con la camicia rossa al Volturno, 
ad Aspromonte, nel Trentino, a Mentana, o nei lavori del Parlamento 
e dei ministeri. Questi ricordi s'iniziano parlando di lllilano subito 
dopo le cinque giornate, terminano con la morte della Regina 
Margherita, sicchè tutta l' epopea del Risorgimento e le vicende 
del giovane regno vi si proiettano con le loro figure di maggior 
rilievo. Uomo di sinistra con Cairoli e Zanardelli, l' Adamoli fu al 
Goverrro avendo per capo Francesco Crispi; amante dei viaggi, visitò 
gli Stati Uniti, Cuba, il ·Turk!lstan, per studiare la coltivazione del 
baco da seta, il Marocco per conto della Società Geografica Italiana, 
l'Eritrea, la Siria, spiegò infine in Egitto opera altamente patriottica 
quale nostro Commissario alla Casa del Debito Eg;iziano. 

Gli aneddoti - attraenti per lo stile semplice e spigliato, e pei 
personaggi con cui l' A. ebbe ad intrattenersi nell'Esercito, a Mon­
tecitorio, nel Governo, a Corte e durante i molti viaggi - rendono 
oltremodo dilettevole ed' istruttiva questa raccolta di pagine auto· 
biografiche, che formano, come scrisse Paolo Boselli nella prefazione 
• un libro di letizia e di gagliarda italianità •, 

EMILIO MANCINI 

E. MARRI. L' ambasceria di Dante a S. Gimignano narrata al le 
genti da Beppè di Magnocche che andò a piglia1·lo col calesse alla sta­
zione di Poggibonsi. Siena, Stab. d' Arti ~rafiche S. Bernardino, 1933. 

É questa la quarta ristampa deir amenissimo e piacevolissimo poe­
metto in sestine, che riporta I} AMBASCERIA DI DANTE A S. GJMIGNANO 
mirrata da BEPPE DI MAGNOCCHE, lo storico vetturino di San Gimi· 
gnano, che dietro incarico del Proposto, andò a pigliarlo col calesse 
alla stazione di Poggibonsi; poemetto composto dall'arguto nostro 
consor,io comm. prof. e generale Ezio Marri, allorchè molti anni fa, 
nel 1899, si celebrò a San Gimignano il centenario di questa amba· 
sceria affidata a Dante dalla Lega Guelfa. 

Il Marri, figlio del bel paese turrito, profonde in quest'amena 
narrazione tutto il suo inesauribile spirito valdelsano, spirito respi· 
rato coll'aer puro e frizzante, come il suo vino, nella nostra vallata; 
quelk1 stesso spirito respirato da Messer Giovanni di Boccaccio da 
Certaldo e versato a piene mani nelle sue immortali· novelle. 

Il nostro Autore rievoca la villereccia cortesia dei suoi compae· 
sani verso il Sor Dante e fa una pittura dell'ambiente e dei suoi 
concittadini così viva, vera ed esilarante da far venire il buon umore 
anche a chi fosse afl:litto da itterizia nera. 

L'abbiamo voluto segnalare ai nostri consoci e lettori come far­
maco potente contro l'ipocondria e come esempio di bello scriver 



234 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

toscano in pronunzia sang1m1gllfmese, tributando un meritato elogio 
al simpatico Autore, che ha saputo cosi maestrevolmente unire i pregi 
letterari ad uno spirito del cui genere or s'è persa quasi la stampa. 

GIOVANNI LUSCHI 

A. OLIVA, Origine, sviluppo e prospettive della bonifica delle ar· 
gille plioceniche toscane. Firenze, Tip. Mariano Ricci, 1933. 

L'egregio Professore, che con tanto amore si occupa della boni· 
fica delle argille plioceniche, ha testè pubblicato una dotta Memoria 
da lui letta alla R. Accademia dei Georgofili (v.• Atti, 5.a serie, vol. 
XXX), ove afferma che anche questa bonifica è compresa nelle norme 
pubblicate da S. E. Serpieri per il miglioramento fondiario o Bonifica In· 
tegrale sotto di 13 febbraio 1933. b essa egli fa la storia dei. benemeriti 
agricoltori che di tale bonifica si occuparono, rendendo produttivi ed 
economicamente utili, terreni che altrimenti nessun vantaggio pri· 
vato e pubblico avrebber mai dato, ed encomia altamente la loro opera 
svoltasi proprio qui nella nostra Valdelsa. ' 

E non son pochi, egli rileva, questi terreni in Toscana, perchè 
a ben 165,000 ettari ammontano, senza che in passato abbian trovato 
chi si desse a sistemarli e renderli produttivi, troppo occorrendo di 
spesa allo scopo. Quindi assolutamente benemeriti e degni di lode 
si debbono dire, come egli dice appnnto nel suo scritto, coloro che 
animosi ed intelligenti intrapresero tale bonifica con rnez.zi naturali 
ed economi.:ii, dopo le ri!orme agricole e gl' incitamenti dati dal Gran· 
duca di Toscana Pietro Leopoldo, e fra questi pone in prima. linea. 
Agostino Testaferrata, l'animatore ed il maestro del suo giovine pa· 
drone Cosimo Ridolfi, proprietarfo della Fattoria di Meleto, ove furon 
fatti i primi lavori di bonifica a mezzo dell..i colmate di monte e dove si 

. adunò la prima Scuola Agraria, dalla qùale uscirono i primi maestri di 
questa benefica scienza. Narra poi cli Giuse:1pe Baccetti, che operò 
a Coiano, di Roberto Pucci a Granaiolo, (li France~co Chiarenti presso 
Montaìone, di Giusepoe Ciapetti a Castelfiorentino, dell'abate Gio­
vanni Bahbini in Chianti ed' altri ancora che praticamente qua e là 
fecero in 'roscana bonifiche collinari, ne-descrissero i metodi e ne ma­
gnificarono i vantaggi. Tutti però, egli afferma, preceduti dal Reveren­
do Don Giovan Battista Lardeschi, Parroco a tìant' Angelo a Montor -
so, in quel di San Miniato, che bonificò i terreni della Chiesa a lni 
affidati, rendendoli assai produttivi mediante colmate di monte e cor­
redan11oli di tre case coloniche, mentre per l'avanti nessuna ne aveva­
no, e,;empio di ammirabile amore alla terra madre ed fl,I pubblico bene. 

Iu questa pregevole memori11 il prof. Alberto Oli va spiega come 
tale bonifica si ottenesse mediante il bu·1n regime .delle acque, con-
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dotte per mezzo di fosse in ampi e profondi bottacci nei luoghi pm 
bassi e scoscesi per acquistare terra portatavi e depositatavi dalle 
acque torbide e poter così giungere ad un agguagliamento collinare 
e ad una sistemazione poi del terreno a terrazze pianeggiauti, rette 
da ciglioni erbosi atte a ricevere e far prospernre le piante cl' alto 
fusto d'ogn·i genere e a dar buone produzioni cli piante erhacee. 

L'Autore con nnmerose vignette descrive etl illustra la sistema· 
zione <lei terreni e, dando un quadro completo dell'opera intelligrente 
e proficua di questi bonificatori valdelsani, incita gli agricoltori d'oggi 
a seguirli, approfittando delle agevolazioni e degli aiuti che essi pos­
sono avere dallo Stato in base alla legge sulla Bonific1t Integrale, o­
pera dell'ingegno e del!' amore ali' agricoltura del hl inistro Arrigo Ser­
pieri che, seguendo la volonb del Duce magnifico, tutto si dedica 
alla bonifica dei terreni fino acl oggi abbandonati a negletti. 

Questa bella memoria che traccia la storia della sistemazione delle 
argille plioceniche, interessa la storin. della nostra vallata, ptrchè 
appunto rieor,la il lavoro 'luivi fotto a preferenza che altrove dai 
nostri padri, che con amore e costanza all'Agricoltura si dedicarono, 
ed incita i presenti a perseverare ed a seguirli per dare maggiore svi­

luppo e prodoziono a r1 ae~ta nostra ridente e già fertile terra val­
delsana. 

GIOVANNI LUSCHI 

'M. BATTISTINI, Gli spedali dell'antica diocesi di Volterrn. Pescia, 
G. Franchi, 1932. L. 20. 

L'amico Prof. ll'lario Batti-<tiui che ormai si è affermato anche a 
Bruxelles divenendo insegnante di lingua Italiana nelle scuoie ed 
il traduttore interprete nei varii Tribunali di quella Capitale, nono­
stante le sue molteplici o~cnpazioni, ha saputo trovar tempo per dar­
ci un altro volume della sua già ricca produzione storico· letteraria. 

In esso tratta degli Spedali dell'antica Dioce.~i di VolterM. 
Nè si limita a parlare soltanto di quelli compresi nell'attuale 

Diocesi, ma, come dice il titolo, dell'antica, cosicchè ci dà notizie di 
molti spedali compresi nella Diocesi di Colle e quindi di quasi tutto 
il versante sinistro della nostra Valdelsa. 

Il libro è diviso in tre pn.rti e ognuna è corredata di molte note 
illustrative. 

Nella prima parla assai diffusamente degli Spedali di Volterra e 
sobborghi. 

Nella seconda, ricorda tutti gli speciali o meglio gli ospizi che 
anticamf:lnte erano sparsi o lungo le strade o in ogni più piccolo 
villaggio, dell'estesa Diocesi volterrana e che, più che pei malati, 
servivano pei poveri e pei viandanti. 
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Nella terza. ci dà notizie degli Ordini Ospitalieri quali i Templari 
Cavalieri di Malta. ecc. e chiude con una raccolta di pregevoli 

documenti. 

Se dobbiamo fargli appunto, è di averci date, fatta eccezione per 
Colle e Sangimignano, troppo brevi notizie per gli ospizi compresi 
nella seconàa parte. . 

Ad ogni modo· ammiriamo la sua grande e profonda cultura in 
tutto ciò che riguarda la sua nativa Volterra all11. quale, benchè 
lontano, mostra di sentirsi sempre affezionato e chissà quante volte, as­
saporando la bionda birra, rimpiangerà. il perduto nettare delle colline 
volterrane ..... 

Continui I' ottimo amico a darci sempre nuovi lavori che ci parlino 
delle glorie passate della nostra regione, persuaso· che i suoi scritti 
sono letti, ammirati e conservati, come fonti di notizie preziose a 
cui volentieri si ricorre. 

Don SoCRA;TE ISOLANI. 
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Castelfiorentino. - Il 28 maggio 1933, con solenne cerimonia, cui 
parteciparono le Autorità. e le Associazioni locali - presenziava anche 
una rappre~entanza, con vessillo, della Societa Storica della Valdelaa 
- venne inaugurata la targa che dava alla Via Orti Masetti il nome 
di Via Antonio Del Pela, l'illustre concittadino che fu tra i fonda­
tori del nostro Sodalizio. 

Commemorò il comm. avv. A. Del Pela il cav. uff. Piero Peruzzi, 
Delegato Podestarile per la P. I., il quale seppe felicemente delineare 
la bella figura del prode garibaldino, dell'integro amministratore e 
giurh1ta, del fervido cultore di studi storici, che tanto benemeritò 
della patria e del paese natio. 

"' Gli affreschi di Benozzo Gozzoli della cappella della. Madonna 
delle Grazie, di proprietà. di questo Comune, essendo rimasti affie­
voliti da uno strato di polvere, sono stati sottoposti recentemente 
ad un abile lavaggio, eseguito da oper11.i specializzati inviati dall'Uf­
ficio per la conservazione dei monumenti di Firenze. 

* In occasione della visita pastorale di S. E. Mons. Elia Della 
Costa, Arcivescovo di Firenze, avvenuta dal 26 al 28 inarzo di que­
st'anno, la nostra Società offriva all'insigne Prelato uu fascicolo, in 
cui vennero racsolte tutte le pubblicazioni fatte dal concittadino ca­
nonico Don Olinto Pogni nella nostra Misc1llanea intorno alle Chiese 
del Comune di Castelfiorentino. 

• Recentemente il Consiglio Direttivo dell'Ospedale di S. Verdiana, 
degnamente presieduto dal solerte Cav. Piero Giani, dopo sette anni 
della sua gestione, pubblicava di essa un'estesa relazione, ove enu­
mera i piolteplici atti, impianti e lavori eseguiti per render sempre 
più moderno il servizio di tale nosocomio. 

* Il 26 novembre 1938, con l' intervento di S. E. Renato Ricci, di 
S. K il Prefetto di Firenze e del R. Provveditore agli Studi, è stA.to 
inaugurato solennemente . il nuovo grandioso Palazzo Scolastico, de· 
stinato a raccogliere le varie scuole ora sparse per il paese. Il ma· 
gnffìco edifizio che costa circa un milione di lire, contiene 22 aule, 
la palestra ginnastica, due saloni per le riunioni, il museo didattico, 
le sale di pronto· soccorso e visita medica, bagni, impianti modernis· 
simi di luce e risceldamento. Direttori dei lavori sono stati gl' inge· 
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gneri cav. Corradino Chelini e Sardo Sardi, imprfJnditore della costru­
zione il geometra Breschino Breschi. 

Il superbo palazzo, per il quale ha spiegato il più intelligente 
interessamento il no~tro Podestà Colon.nello cav. G. Pelleschi,fl sau. 
disce un annoso desiderio della cittadinanza e dà alle generazioni 
sorgenti scuole degne dei tempi nuovi. 

Casole d'Elsa. - Nell'ottobre scorso, fu aperta a Roma, a Pali;.zzo 
Doria, una mostra personale del pittoJ,"e Angut;to Bastianini, uu com­
plesso di una cinquantina di quadri che ottenne pieno successo. Ne 
parlar0no, in molte ampie e favorevoli rassegne, i cri lici d'arte dei 
quotidiani romani, ed il Ministero dell'Educazione Nazionale acqui­
stò tre dipinti destinati alla R. Galleria d'Arte Moderna di Roma. 

Certaldo • .;.... Per iniziativa del Comitato della •Dante Alighieri ., 
in collaborazione con la Società • Pro Certa)do •, è stato approvato 
un ordine del giorno, nel quale si chiede al Governo Fascista: a) che 
la casa che fu di Giovanni Boceaccio, la easa che lù vide fanciullo 
e che raccolse l'ultimo suo anelito, passi dalla proprietà privata a 
quella dello Stato per il patrimonio storico-culturale dell11. Nazione; 
b) che a quella casa, dal tempo e d11.ll' incuria degli uo.,iini deteriorata, 
siano 11.rrecati gli opportuni restauri e sia ridata la primitiva forma. 

Formuliamo il voto che i nobili desideri espressi siano sollecita­
mente esauditi. 

,* Il nostro illustre collaboratore Grand' Ufficiale D. Tordi, avendo 
presentato a S. E. il Ministro dell'Educazione Nazionale copia della 
sua dotta • Relazione sulle tomba e sulle presunte ossa di Giovanni 
Boccaccio•, pubblicata in q nesta Miscellanea (a. 1982, fase. III), ri­
ceveva la seguente lusinghiera lettera: 

Roma, 15, XII, 1932, A. Xl. 

Al Chiar/mo Gr. Uff. Domenico Tordi 

Borgo S. Jacopo 26 - Finnze. 

Questo Ministero h-t. ricevuta la relazione a stampa, dovuta alla 
S. V. III.ma, sulla tomba e i!!Ulle presunte ossa di Giovanni Boccac­
cio eJ è lieto di m11nifestarLe i vivi sensi del suo compiacimento 
sia per l't1.ccurata Hd esauriente relazione, sia per l'opera veramente 
preziosa da Lei prestata, quale componente la speciale commissione 
all'uopo nominata da questa Amministrazione. 

p. Il Ministro 

PARIBENl
0 
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Empoli. - Con l'intervento della Medaglia d'oro comm. Giuseppe 
Giulietti, membro del Direttorio Nazionale dei Combattenti, di Mons. 
G. Bonardi, delegato di S. E. il Cardinale Arcivescovo di Firenze, 
del comm. Gasperoni, R. Pr0v\·editore agli Studi, delle autorità e delle 
rappresentanze delle associazioni cittadine, il 27 aprile, al Collegio 
Calasanzio, per iniziativa dell'infaticabile P. Rettore prof, Edoardo 
Scalabrella, ebbe luogo lo scoprimento della lapide in onore degli ex 
alunni caduti nella grande guerra e della targa del Bollettino della 
Vittoria. 

L'epigrafe inaugurata cosi dice: 

L'ISTITUTO CALASA'.'IZIAN() CHE EBBE A SUOI· ALLIEVI UOMISI GRANDI 

PilR VIRTÙ E VALORE COlfE E'.'l!UCO CORRADINI SE'.'IATOBE DEL 

REGNO FEBVENTE PATRIOTTA NAZIO:-IALISTA E FASCISTA ALBEBTO 

CASTELLANI INSIGNE SINOLOGO CARLO DEL PRETE TRASVOLATORE 

ATLANTICO ED ~JSERCITA. IN EMPOLI FIN DAL 1861 .CON AF~'ETrO 
PATERNO IL SUO NOBlLE MINISTERO CRESCENDO LA GIOVENTÙ AGL[ 

AFFETTI PJÙ NOBlLI E PIÙ GRANDI DI HELIGIONE E DI PATBIA VOLLE 

QUÌ ETERNATA LA MEMORIA DEI GES~JROSI SUOI ALUNSI CADUTl NEf,­

LA GBANDE GUllRRA !915-1918 PERCHÉ IL LORO ESEMPIO INSEGNI 

AI TARDI NEPOTI LA VIA DELLE PIÙ BELLE E NOBILI VIRTÙ CifTA· 

DINE. 

Boldrini Guido, Capitano; S,;a:riligli Natale ·Virgilio, Capitano; 
Mori F~rnando, Tenente; Mori Giuseppe, Tenente; 1\foricon i Romolo, 
Tenente; Arrigo Niccoli-Vallesi, Tenente; Riccioli Giovanni, Tenente; 
Corsi Pietro, Sottotenente; Gua~ti Gllido, Sottotenente; Triddei Elio, 
Sottotenente; Tam burini Si rio, Sottotenente; Guam ieri Giovanni, Aspi­
rante U{fkiale; Arpioni Tito, Caporal maggiore; Capaccioli Corrado, 
Caporale; Sivieri Gilllio, Caporale; Bini Ascanio, Soldato-; Borsellini 
Giovanni, Soldato; Capaccioli Giuseppe, Soldato; Nannelli Garibaldo, 
Soldato; Sabatini Alfredo, Soldato. 

* Alla presenza del Prefetto di .Firenze, S. E. Maggioni, del R. 
Provveditore agli Studi, comm. G. Gasperoni, 'del Segretario Fede· 
rale dott. A. Pavolini, delle autorità ed f\Ssociazioni cittadine, il 28 
ottobre scorso fu solennemente inaugurato l'edifizio pel' la scuole 
femminili annesse al R. Const>rvatorio della SS. Annunziata. Riceveva 
gl' illustri Gerarchi il H.. Operaio comm. Gino Montepagani. 

Il progetto del nuoV'::i edifizio è stato eseguito dal!' ingegnere co· · 
munale cav. A. Torrini e risponde magnificamente allo scÒpo. La 
facciata, in stile Rinascimento, un po' barocco, è sulla Piazza Um­
berto I ed ha la lunghezza di 4) metri. 

Il Podestà cav. dott. Dino Masi, nel discorso inaugurale, faceva 
presente, fra l'altro, la necessità per Empoli di altre due importanti 

MiBcell. stor. d. Valdelsa, anno XLI; fase. 3 7 
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opere: un nuovo edificio per la· Scuola d'Avviamento professionale 
e la Casa del Balilla. 

Chiudeva la cerimonia un. breve, applauditissimo discorso di S. 
E. il Prefetto. 

* Nel 18° anniversario dell'entrata in guerra, è stato pubblicato 
dalla Tipografia A. Lambruschini un patriottico numero unico, XXIV 
llfaggio, a cura di Walter Bartoli e del ten. Mazzino Livini. 

• Il Direttore della nostra .lfiscellanoo Storica della Valdelsa, cav. 
dott. Emili~ Mancini, con diploma del 24 settembre 1933, è stato 
nominato socio corrispondente della R. Accademia dei • Sepolti• di 
Volterra. 

Poggibonsi. Fino dal primo anniversario della morte di Giu5eppe 
Garibaldi, ogni anno il 2 giugno, un grnppo ùi Garibaldini ha por­
tato una coi·ona di fiori alla lapide che rammenta la sosta ,lell' Eroe 
alla casa Buonfanti, •luranie l' a.vventurosa fuga del l819. · 

Il gruppo, numeroso in principio, è anùato di anno in anno a~­
sottigliandosi. Abbiamo al presente un solo Garibaldino sopravvissuto, 
Costante Conli. Egli però non ha voluto rinunziare alla gentile ceri­
monia. Ha vestito da Garibaldini due piccoli suoi nipoti e con aHre 

·due nipotine vestite di bianco e con una b1rndiera ha formato un 
corteo che lungo la via maestra del paese si è recato a portare il 
consueto omaggio alla casa di Via Pisa. 

*** Il 24 luglio u. s. a Staggia Senese, es~guendosi degli affossa­
menti per conduttura d'acqua in Borgo Vecchio a pochi metri di Lli­
stanza dall'abside della Prepositura, foron trovati vari scheletri già 
precedeniemente sconvolti. Forse ivi era un \'.ecchio cimitero. 

Presso uno di tali scheletri fu rinvenuto un gruppo di circa 30 
·piccole monete di bronzo e di argento, molto corrose, apparentemente 
simili. 

· La ditta assuntrice dei lavori, Marrucci e Muzzi di Poggibonsi, 
avvertì per fonogt·amma la Sopraintendemm ai Monumenti di Siena, 
la quale fece le sue indagini sul posto e requisì le piccole nionete. 

Alcune di esso, sottoposte ali• azione di agenti chimici, hanno ri­
velato una decorazione a croce da un lato e dall'altro nna corona 
colla parola DU X. Manca ancora il sicuro responso di un numisma­
tico. 

g. d. z. 

* In Siena, nella BRsilica di S. Francesco, il 15 maggio 1933 la 
Rocietà Corale di S. Cecilia tenne un noncerto diretto dal M.• D. For­
tunato Sderci. Fra 1.' altro, fu eseguita •La canzone dei Pellegrini•, 
coro a due voci peri, di Bastiano da Poggibonsi, laudista trEcentista 
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che appartenne ai Gesuati. •La lauda dei pellegrini - annotava L. 
Cellesi nel programma del concerto - è und. pagina espressiva e 
bella per la sua candida semplicità e il suo andamento spedito e 
vivace.• 

Ponte a Elsa, - La mattina dE>l 2 maggio u. s. si spengeva nella 
sua villa di Poggio al Pino il cav, avv. Giovanni Boeri, da sedici 
anni nostro amato Presidente. Gra.nd~ e sincero, specialmente nella 
Valdelsa, fu il cordoglio destato dalla dolorosa notizia. Ai fonerali 
la nostra Società intervenne con vessillo, coron'.L ed una rappresen­
tanza composta dei consiglieri Marchese cav. Ora.zio Pucci, cav. prof. 
dott. Vittoì·io Fabiani, cav. prof. dott. Emilio Mancini, dal Segretario 
rag. Alessa.ndrp Bianchi, del Cassiere cav. avv. Guido Del P~la, dal 
l'Archivista Giuseppe Salmoria e da numero3o stuolo di Soci. 

Parlarono dinanzi al feretro il nostro Direttore dott. Emilio Man­
cini, a nome della "Società Storica della Valdelsa,,, il can. cav. 
F.rancesco Galli, a nome del!' Accademia deeli Euteleti, della quale 
il defunto era Presidente, il cav. prof. dott. Sa.batino Novi, Segretario 
Politico, a nome. del Fascio e del Comune di S. Miniato. 

La salma fu trasportata nella cappella gentilizia del Cimitero della 
Misericordia di Empoli, e sulla tomba è stata posta la seguente epi­
grafe, dettata dal prof. V. Fabiani: 

• 
• A.lllllA PACE IN CRISTO - IL UAV. AVV. GIOVANNI BOERI -

LIGURE DI SCIIIATTA TOSCANO D'El,EZIONE - NATO IL XXV MARZO 
MDCCCL V - MORTO 1L Il MAGGIO MCMXXXIII - POETA - FERMÒ IN 
VERSI DI SQUISITA FATTURA - Ll!l 11S10NI Dl!lLT} ANilllA - GIURISTA -
PRODIGÒ LUMI D'ESPERIENZA lil DOTTRINA - NEL GOVl!lRNO DI AMMINI· 
STRATIVI E LETTERARI !lONSESSI - AGRONOMO - CONVERTÌ IN RIDENTE 
VERZIERE - IL SUO POGGIO AL PINO IN VALDELSA - GALANTUOMO 
E Gj.'JNTILUOMO - DA QUANTI LO CONOBBERO E LO AMAUONO - AVRÀ 
TRIBUTO DI RICORDASZA PERENNE - G. A. GHIBAUDO BOERI CON ME· 
MORE DEVOTO AFFETTO P.• 

Il monumento marmoreo, semplice e solenne di linee, é opera 
egregia dell'artista empolese prof. Nello Alessandrini. Il fregio sim· 
bolico che vi é alla base (una lira, alcune spighe di grano con un 
grappolo d'uva e il codice della legge) commenta plasticamente il tri­
plice concetto del!' epitalìo. Quanto al medaglione che campeggia nel 
monumento, esso è fortemente modellato e di somiglianza perfetta. 

Noi affrettiamo col de~iderio il momento di vedere ritornar fra 
noi l'amico e il poeta con l'edizione delle Opera omnia curata dal 
cuore e dalla mente di \ ittorio Fabiani. 

S Ghnlgnano. - La pE>rdita acerba del cav. prof. Leone .Chellini 
fu verame·1te sentita come un lutto cittadino. I quotidiani dissero 
già la solennità dei funerali, la profondità e la sincerità del dolore. 
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Autorità e popolo seguirono il feretro lacrimato. Molti vennero An­
che di fuori, fra questi il comm. ,Pele_o Ba.cci, R. Soprintendente Ai 
Monumenti di Siena, e il prof. Giorgio Piranesi, in rappresentanza 
della Societa Storica deUa Valdelsa la quale aveva inviato pure una 
corona di fiori. 

Sulla tomba, al Cimitero della Misericordia è stata posta questa 
epigrafe, dettata dal prof. Piranesi: 

• LE CARE SPOGLIE - DEL CAV. LEONE CHELLCNI - SANGJMI· 

GNANESE - DIRETTORE DEI. MusEo Civico E DI QUELLO DIBLL' OPERA 

·-ANIMO LIBERO DA CUPIDIGIE E DA PARTI - J<JI..ETTO D 1 ll\GÉGNO -

GRA'.l!DE DI ltlllr1Tl'UDINE - A!,LA LUCE DEL SOLE ESEMP!.ÀRMEXTE 

OPEROSO - QUL SOTTO If, SULE - COMPOS~JIW LA CONSORTE ED I FIGI..! 

- RICORDO DEL LORO AMORE - DEL LORO DOLOit!!J - 20 GEXNAIO h 80 
- 28 APRILE l~J3H • 

Trascriviamo dal livornese Telegrafo questa proposta che stimiAmo 
degnn cl i pln uso: 

S'a onon" oltre che di pianto, cli opere, incominciando subito col 
tradurre in pratica una bella pr<>posta del comm. Peleo Bacci. Fac· 
ciamo del Tempio di S. Agostino il PAntheon dei sangimignanesi 
illustri. Assieme al Proposto Pecori, ttl Proposto Nomi, al cav. Ri· 
dolfi, tombjl sparse non certo dimenticate ma non troppo onorate, 
riposi la salma del cav C'hellini. San GimignAno onorerà degnamente 
coloro che con la parola .e con gli scritti lo resero eonosciato ed in· 
vidiato nel mondo.• 

Errata corrige. 

Pag. X rigo 3 fulgida si corr.•gga frigida. 
X ri~o 13 altari • alari: 
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L'anno Millenovecentotrentatrè, XI.0 E. F., il giorno undici di 
settembre, in Castelfiorentino, nella sede della Società, si è riunita 
l'assemblea· generale della Società Storica della Valdel.ça, presenti i 
seguenti signori: comm. avv. Giovannì Luschi, Vice.Presidente, prof. 
Giorgio Piranesi, dott. Giuseppe Del Zanna, comm. arch. Ezio Zalaffi, 
don Socrat<> Isolani, Consiglieri, cin'. RVV. Guido Del Pela, Cas.~iere, 
rag. Alessandro Bianchi, SPg·etario, cav. dott. Emilio Mancini, Diret­
tore del periodico sociale, ed i soci, senatore prof. Guido Mazzoni, 
colonnello cav. Gino Pelleschi, Podestà di Castelfiorentino, cav. uff. 
Piero Peruzzi, comm. Gino Montepagani, gra.nd'uff. Domenico Tordi, 
dott. Antonio Ridolfi, arch. Giuseppe,Salmoria, comm. dott. Umberto 
Dorini, avv. Emilio Niccoli, N. D. Cesira Brandini-Marcolini, Tor· 
quato Baglioni, Oliviero Lupi, m. 0 Pietro Naddi, rag. Tito Taddei, 
prof. Vito Giu~eppe Signorile, don Gelasio !Ylaranghi, don Gino 
Ceccatelli, Ce.~are Sanesi, rag. Giuseppe Del Pela, cav. Giovanni Bar· 
nini, Luigi Barnini, Pasquale Gherardini, don Roberto Politi, don Re· 
nato Baldi, dott. Amerigo Pietroni, Tito Bianchi, avv. Cesare Mat­
teoli-Bardzky, prof. dott. Guido Massetani, N. D. Maria Luisa Bran­
dini Niccoli, cav. avv. Gino Del Vivo, cav. Piero Giani, mons. Giu­
seppe Pacini, mons. Ultimino Pacinotti, cav. avv. Tommaso Del Vivo, 
dott. Giuseppe Geri, Giuseppe Fiorini, ing. Felice Nucci, mons. Ouido 
Rossi, Alvaro Borri, Garibaldo Pertici, Leonetto Cinelli, lJuonP,glio 
Checcucci, Ottorino Casini. 

Assume la presidenza il \'ice Presidente comm. avv. Giovannì 
Luschì e dichiara aperta l'adunanza alle ore 10. 

11 dott. G. Del Zanna richiama I' att(lnzione degli adunati sulla 
sna proposta, già approvata, che costituiva la .categoria dei Soci per­
petui. Chiunque versa, per una sola volta, L. 250, diviene socio per· 
petuo e si libera così dall'obbligo del pagamento annuo della tassa 
sociale, non solo, ma il suo nome rimane in perpetuo iscritto nel· 
l'Albo d'oro che la Società ha istituito per questa nuo\'a categoria. 
I versamenti di tali soci non vengono spesi per l'amministrazione 
ordinaria, ma vanno a formare un fondo inalienabile, di cui la So­
cietà deve utilizzare solo gl' interessi. Il dott. Del Zannll1 desiderando 
che la sua proposta abbia in avvenire un migliore sviluppo, la rac· 
comanda di nuovo ai Soci affezionati e provvisti di mezzi di fortuna, 
cui non può nuocere il piccolo sacrifizio, che in fondo non rappre­
senta che un antièipo di 17 tasse annuali. 
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Il Presidente comu.nica che, scaduto il quadriennio prescritto dallo 
Statuto, il Consiglio Direttivo si presenta dimis ,io1~::i.rio; stima op· 
portuno perciò determinare quale sia lo sviluppo della Società e lo 
;;tato nel quale essa si trova attualmente ed al riguardo espoue: 

La Società Storica Valdelsana, che si gloria d'avere a suo primo 
Socio benemeritò S. M. Vittorio Emanuele JII0

, veniva fondata nel 
Decembre 1H92, per iniziativa d'un Comitato promòtore, costituitosi 
sin dal precedente anno in Castelfiorentino, del quale facevano parte, 
tra gli altri, il Prof. Orazio Bacci promotore, I' Avv. Cav. Anto11io 
Del Pela, l' Avv. Ciw. Cesare Brandini e il Can. Michele Ci on i. 

Essa, come resulta dagli art. 1°, 2° e 4'' del suo statuto approvato 
e pubblicato in quello stesso anno, si proponeva e si propone pur oggi: 
a) di pl'omuovere, raccogliere ed ordinare q u.anto riguarda la storia 

civile, letteraria, artistica e religiosa, nouchè d\ll costume e della cul­
tura in genere uella regione valdelsana, con particolare riguardo al-
1' archeologia, topografia e toponomastica medioevale; 
b) di raggiungere più specialmente questo intento mediatite la pub· 

blicazione d'un periodico intitolato "Miscellanea Storica della Val­
delsa ,,; 

e) di giovare infine quanto meglio le è possibile 11Ua cultura gene­
rale degli abitanti della regione, sia con letture e conferenze d'ar­

gomento essènzialmente storico, sia con visite c:l illustrazioni delle 
località e dei monumenti pili insigni del territorio, e con qualunque 
altro mèzzo che sembri più acconcio all'intento. 

E che t1;1tti questi propositi siano stati ininterrotta.mente. ricer­
cati dalla Società e si può dire in massima parte raggiunti ce lo dicono 
anzitutto i 40 volumi sin qui pubblicati dalla "Miscellanea,, e ce 
lo dice il posto che, per opera del suo primo Direttore prof. Orazio 
Bacci, e degli altri due che gli succedette1·0 {prof. U iuseppe Rondoni 
e prof. Emilio Mancini, attualmente in carica) A dei molti eruditi 
collaboratori, essa si è ormai conquistato tra le pubblicazioni perio· 
diche congeneri, tanto italiane che straniere, come lo affermano i cambi 
che essa ha con le principali riviste, gli estratti e le citazioni che 
non di rado in esse· si fanno degli articoli suoi e la continue ri­
chieste che giungono anche dall'estero, non solo dei suoi singoli fa. 
scicoli ma del1'intiera loro c.)llezione. 

Ciò . posto può dirsi che la Racèolta della llfiscellanea, sia per 
il numero e l'importanza dei documenti inediti in essa riportati, la 
cui collezione già formerebbe un buon nutrito codice diplomatico val­
delsano, sia per l'abbondanza delle memorie e delle notizie storiche 
accuratamente vagliate. e documentate che ossa contiene, sia infine 
per l'accuratissima illustrazìone storica e artistica che vi è fatta di 
molte antiche chiese, castelli ed altri edifici pubblici e privati val. 
delsani, può ormai considerarsi come una ricca miniera a cui po-
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tranno largamenttt e sicuramente attingere quanti vorranno farsi un 
concetto della. vita politica, civile, religio~J\ ed artistica della nostra 
regione e dei luoghi ad essa contermini dai tenipi preromani ni no­
stri giorni. 

Ed è di non piccolo vanto per la Società Storica Valdelsana che 
l'importanza di questa sua Rivista sia stata riconosciutn. prima dallo 
stesso Ministero della Pubblica Jstruzione, poi da quello d ell' Edu­
cazione Nazionale col sussidio an nun.le ad essa generosn.mente 11on­
ces;o d~_l tempo della guèrra in poi, perchè potesse continnare nella 
sua pubblicazione e4 espansione. 

Né va passato sotto silentio il notevolA contributo che In. Società 
storica ha recato alla cognizione di quanto attiene alla cultura della. · 
Valdelsa con la raccolta di studi valdelsani, iniziata essa pure nel 
1892, dove trovano luogo qaeglì scritti e quei do.iumenti che per la 
oro natura e mole mal si presterebbero 11d esser11 nella" Miscellanea ,. 
inseriti. (Rime di Terino da Castelfiorentino, rimatore del sec. 
XIJI.", per cura di Armando Ferret"i - Introduzione nl testo critico 
del canzoniere del Bor.cRccio, studio di L. l\lanicardi e di A. F. l\fas­
sérn. - Un lclillio rusticale e altre rime t"aldelsane .di Bartolommeo 
Del Bene, n. cura di Nello Tarchiani ecc). 

E all'incremento degli studi storici riguardanti la Valdelsa sono 
pure rivolte le commemorazioni 111Je quali lR So;,ieta storica si ns· 
socia o chti essa stessa promuove, che è il cn.so più frequente, dei 
personaggi e degli avvenimenti piì1 importanti della regione e alle 
quali sempre si accompagnano n111nero,.;i scritti e conferenze dovute 
a. scienziati e letterati di molto valore, che poi ven:;ouo inseriti ne1Ia 
nostri\ "Miscellanea,,. 

Tali, per ricordare le più importanti, la sua pnrtecipazione alle 
Feste centenarie che ebbero luogo nel maggio ISW a S. Gimi· 
gnano in occasiono del li centenario del!' Rmbttsceria di Dnnte Ali­
ghieri e le onoranze solenni che per sua iniziRtiva vennero celf'brate 
dal 12 al 15 Settembre l!J La in Certaldo in occasione del VI·• Centena­
rio della nascita di Giovanni Boccaccio, festo che riuscirono di una im­
pouenzu. senza pari per I' rnten·ento delle pr.im11rie autorità governa­
tive italiane, e d'un numero stragrande d'uomini politici, di lette­
rati e di giornalisti, qun.li il Sen. Isidoro Del Lungo, il Sen. Guido 
Mazzoni, il Dep. Fet·dinanclo Mn.rtini. il Comm. Giovanni Tortoli, 
Arciconsole della Crusca, i Prof. Pio Rajna, To.;1m:1so Casini, Fran· 
cesco Masséra, Grand' Uff. Domenico Tordi ecc., nonchè dei rappresen­
tanti della Municipalità di Parigi e del Governo Frances~. 

Di queste onoranze, ringagliardite e commentate dal \•igoroso e 
geniale discorso del\' On. Avv. Vincenzo Morello, rimangono splendido 
monumento i fascicoli 60 e Gl dolla "Miscellanea,,, oostituenti un 
volume di ben 30cl pagine, che comprende scritti importantissimi, 
tutti diretti ad ili ustrare la vita e l'opera del Boccaccio, di Cor-
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rado Ricci, E. ltostagno, A. Zardo, V. Crescini, A. F. Masséra, P. 
Rajna, M. Perron Ualms, l\f. ll11rbi, P. Toymbee, n. Mauni, R. For· 
naciari, V. Cian, A. Graf, E. G. Parodi, G. Lesca, V. Fabiani, G. Ro· 
sadi, I. Del Lungo, H. Hauvette e G. Cs. Papp. 

L'altro suo proposito poi di diffondere ti-a gli abitanti della Val· 
delsa la nozione e l'amore della propria storia, uoncbè il culto delle 
bellezze monumentali e artistiche che la loro regione contiene, la 
Società st irica Valdelsana l'ha attuato e continua ad attuarlo come 
meglio non si potrebbe con le gite cbe fanno i suoi soci in occasione 
delle adunanze generali ·annue, che vengono tenute in una località 
sempre diversa <lella Valdelsa. 

Qu.este adunanze non solo offrono il modo di far conoscere ai gi­
tanti ed alle persone cbe ad essi si accompagnano qualche nuovo 
lembo ricco di bellezze naturali e monumentali della vallata, ma an· 
che d'illustrar loro, merèè letture e conferenze in relaz:ione ai luoghi 
visitati, personaggi e avvenimenti storici, spesso importantissimi 
non ben uoti o dimenticati. 

Così a<l es. nel 1901 il Prof. Isidoro Del Luugo parla\·a iu Em· 
poli dèl famoso congreso,o ghibellino e della difesa di Firenze fatta 
da Farinata degli Uberti, e uel giugno del 1!108, durante una gita a 
Barberino, rifaceva, sul luogo dove sorse Semifonte, la storia di que­
sto castello, della sua rivalità con Firenze e della sua distruzione 
da. parte dei Fiorentini, ed a sua volta il Prof. Giuseppe Rondoni 
nel UJll ai piedi della samminiatese rocca federiciana rievoca va la 
dolorosa figura di Pier della Vigna. 

È poi d' ieri la solenne commemorazione che il chiaro letterato 
comm. avv. Corrado ~fasi faceva del IV 0 centenario dell'assedio di 
Empoli per opera degli spagnoli e della dife% di Francesco Fer· 
rucci che tanto vi &i distinse. 

Giova infine aggiungere che la Società Valdelsana, che ha seguite 
con p11triottico ardore le fasi della grande guerra, si è fatta un sa· 
ero dovere di registrare nella sua Rivist11, a titolo di onore, in di­
stinti elenchi (uno per ogni paese della regione) cumpilati dal Socio 
cav. RV\'. Guido Del Pela, i nomi tutti dei gloriosi caduti Valdel3ani, 
e dei valorosi decorati, trnscri\·emlone le motivazioni relative a loro 
gloria cd onore. • 

Così h11. fino ad oggi la nostra So.cietà esaurito il suo compito e 
seguiterà ad esaurirlo, se non le verrà meno l'omore del Popolo Val· 
delsano cho sempre per essa dimostrò reverenza t'Ò. 11ffetto. 

Cosi terminata questa ilustnzione storica della Società, da molti 
degli adunati si propone la conferma dei dirigenti uscenti con sostitu­
zione dei membri morti e dimissionari, secondo la rappresentanza d€i 
vari Conmni. In conseguenza di ciò, vengono pfr acclamazione prc· 
posti: nlla carica di Presidente, in. sostituzione del compianto cav. 
avv. G. Boeri, il c0mm. avv. G. Luschi, ed alla carica di Vice Presi­
àente il M11rchese Orazio Pucci. 
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Su proposta del socio ca.v. uff, Peruzzi, viene eletto a sostituire 
il marchese Pucci, nella. rappresentanza. di Castelfiorentino, il Gmn­
d' Uff. Guido Tinti. Su proposta. del socio don Politi, é chiamato a. 
.sostituire il consigliere Ba.zzani1 dimissionario, il dott. Giuseppe Ta.fì 
per Barberino, e !SU pi·oposta di vari soci viene eletto a. sostituire il 
eav. I,, Chellini defunto, il dott. Antonio Ridolfì per S. Gimigna.no. 

Il Consiglio Direttivo, dunque, per il quadriennio 19lH-1937, viene 
nominato per acclamazione nelle persone dei Signori: 

Presidente: comm. avv. Giovanni Luschi, Vice Presiderite: Marchese 
Orazio Pucci; Direttore: cav. prof. dott. Emilio Mancini; Segretario: 
rag. Alessandro Bianchi; Cassiere: cav. avv. G.uido Del Pela; Consi­
glieri: Grand'Uff. dott. Guido Tinti (per Castelfiorentino); dott. Giu· 
seppe Del Zanna (per Poggibonai); can. dott. Ro,tigo Marzini, ca.v. 
uff. avv. Ernesto Mazzone-Vezzi (per Colle d'Elsa); dot.t. Giuseppe Tafi 
(per Barberino); mons. cav. dott. Gennaro Bucchi, cav. prof. dott. 
Vittorio Fabiani (per Empoli); dott. Antonio Ridolfi (per S. Gimi­
gnano); comm. prof. Augusto Bastianini (per Casole); don Socrate 
Isolani (per Montaione e Gambassi); prof. Gioegio Piranesi, comm. 
arch. Ezio Z'llaffi (per Firenze). 

Per l'assemblea, da. tenersi nel 1934 è confermata Colle di \'a.ldelsa, 
eome luogo di riunione secondo la designazione avvenuta. l'anno 
scorso a Certaldo. • 

Viene preso atto delle scuse che per iscritto hanno inviato i 
soci: rag. Romualdo Passa.ponti, Grand' Ufl. Angiolo Bruschi, Mauri· 
zio Bazzani, ca.v. ulf. G. B. Paoliari, avv. E. Mattone-Vezzi, prof . 
.A. Ba.stia.nini, mons. G. Bucch~, C. Cianferoni, March. Orazio Pucei, 
can. dott. R. Marzini. 

Si leggono poi le adesioni alla commemorazione d~l compianto 
Presidente a.vv. Boeri, inviate dall'Accademia. degli Euteleti1 di S. 
Minfato, dall'Ered" del defunto cav. dott. G. A. Ghibaudo, dal comm. 
avv. Corrado Masi, del cav. dott. Vittorio Fabiani. 

Il Segretario <la lettura del Conto consunti 1·0 del!' esercizio H13ll 
·e del Bilancio preventivo per l'esercizio 1933, già approvato dal Con­
siglio nella seduta del 21 marzo u. s. Ambedue i conti vengono ap­
provati all'unanimità., nelle seguenti resultanze finali. 

Per l'esercizio 1932 : 

E.NTRATA L. 1C654,.10 
USCITA e 5755165 

Avanzo d'amministrazione L. 4898,75 

Per il preventivo 1033: 

ENTHATA 

USCITA 

Fondo di 1·iserva 

L. ll24S,:'5 
6fl:'i0, 

L. 489:;,75 
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Il consigliere dott. Del Zanna commemora il consocio can. An· 
tonio Conforti. 

Su proposta del Presidente, è approvato all'unanimità e fra gli 
applausi l'invio di telegrammi di omaggio a S. M. il Re, al Duce, 
al Ministro della Educazione Nazionale ed al Presidente dell' Ac­
cademia d'Italia. 

Alle ore 11,15 il Presidente dichiara chiusa l'adunanza privata ed 
ordina l'apertura della sR.IR. per l'udienza pubblica durante la quale 
il Senatore prof. Guido- Mazzoni ·commemora B Presidente cav. avv. 
G. Boeri, ed il p:of. Giorgio Piranesi il Consigliere cav.' L. Chellini. 

Il Segretario Il Presidente 
Rag. Alessandro Bianchi Comm. An. GIOVANSI LllSCHI 



Cronaca della gita a Castelfiorentino. 

La mattina dell'll settembre u. s. si raccoglievano in Castelfioren­
tino, presso la Casa del Fascio, i soci convenuti in buon numero per 
l'annua adunanza generale. Le autorità politiche e civili avevano 
pubblicato nobili manifesti di saluto agli ospiti. Subito i soci si re­
carono a deporre una corona al Monumento dei Caduti e poi salirono 
alla 'Pieve di S. Ippolito, sulla cui facciata. fu scoperta, per inizir.• 
tiva della nostra Società, una lapide, a ricordo dell'adunanza tenu • 
tavi dalla Lega Toscana nel 1197. Illustrò con chiara parola lo sto· 
rico avvenimento, riscuotendo unanimi .applausi, l'egregio prof. Gior­
gio Piranesi, che aveva dettato pure lepigrafe commemorativa. 

Quindi, nella Biblioteca Comunale, sede della Società, si tenne 
l'adunanza privata, cui tenne dietro quella pubblica.. Il cornm. avv. 
Giovanni Luschi, eletto per acclamazione P1·esideute, nell'assumere 
l'alta carica, ringraziò lassemblea per la fiducia accordatagli e pro· 
mise di dare tutto il suo interessamento per il bene del Sodalizio 
che, per merito d'illustri figli di Castelfiorentino, quivi sorse nel 
1891 e che è giusto vanto di Castelfiorentino e decoro di tutta la 
Valdelsa. 

Prese quindi la parola il Senatore prof. Guido Mazzoni della R. 
Università di Firenze, che commemorò degnamente la indimentica· 
bile figura del Presidente Giovanni Boeri, anima gentile di poeta; 
di poi il prof. Giorgio Piranesi tessè un affettuoso e sentito elogio 
del cav. prof. Leone Chellini, nostro collaboratore assiduo e prezioso, 
di cui sempre lamenteremo l'acerba perdita.. 

Parlarono infine il comm. Umberto Dorini su e I Conti di Colle· 
garli • ed ii pievano don Socrate Isolani su e Castelfiorentino nell' an· 
tichità •. Tutti i valorosi oratori vennero merita.mente applauditi. 

Circa. le ore 13 si sciolse l' a.ùunanza, alla quale assisteva un pub· 
blico distinto e numeroso - pres1lavano servizio d'onore una squa· 
dra di Giovani fascisti ed una di Avanguardisti -, ed i soci si reca· 
rono a.Ila Casa del Fascio, dove fu loro offerto un vermouth. 

Al banchetto sociale, servito inappuntabilmente al Ristorante 
Nannelli, regnò la più viva cordialità e molti furono i brindisi bene 
auspicanti all'avvenire della Società., di Castelfiorentino, del Duce. 

A Il' appello del Proposto Don Ultimino T. Pacinotti, affinchè la 
Società. prendesse a cuore il restauro della vecchia Pieve di S. lp­
politQ, per la quale il Duce ha donato L. 1000, rispose con fascistica 
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chiarezza di parola e prontezza di gesto il Segretario Politico rag. 
Rino Del Pela, offrendo L. 500 a nome del Fascio locale. 11 nobile 
esempio fu seguito dal nostro Presidente con l'offerta di L. 300 da 
parte della nostra Società, dal!' avv. Cesare Matteoll che offl'i L. 300 
per onorare la memoria del venerato suo padre N. U. Giuseppe 
Matteoli Bardzki, e da altri generosi oblatori: furono cosi raccolte 
circa duemila lire. 

Vennero inviati telegrammi d'omaggio a S. M. il Re, al Duce, a 
S. E. il Ministro Ercole, al Presidente <lell' Accademia d'Italia, nl 
nuovo consigliere Granil'Ufi. avv. Guido Tinti. 

Nella serata furono visitati i vari monumenti del paese. I soci, 
salutati dal Podestà col. cav. Gino Pelleschi, dal Segretario del 
Fnscio rag. Hino Del Pela, dal cav. uff. Piero Peruzzi, dal cav. Piero 
Giani, ripartirono per le proprie resicfonze, portando seco il più grato 
rico1do delht giornata e della simpatica ospitalità castellana. 



Nota delle adunanze generali. 

N. 
d'ord. DATA LOCALITÀ 

1 29 Dicembre 1892 CASTELFIORENTINO 
2 31 Agosto 1893 SANGIMIGNANO 
3 10 Maggio 1894 COLLE V AL D' ELSA 
4 17 Sett~mbre 1894 POGGIBONSI 
5 18 Giugno 189;) CERTALDO 
6 28 Ottobre " CASTELFIORENTINO 
7 7 Maggio 1896 .MONTAIONE 
8 28 Settembre " SANGlMJGNANO 
9 .10 Giugno 1897 SIEN'A 

10 14 Novembre 1898 CASTELFIORENTINO 
11 4 Settembre 1899 OASOLE D'ELSA 
12 27 " 1900 POGGIBONSI 
13 8 Luglio 1901 EMPOLC · 
14 4 GiugM 1903 0ASTELFWRENTINO 
15 19 Maggio 1904 SAN MINIATO I 
16 7 Giugno 1905 SAN VIVALDO ! 
17 24 Settembre 1906 VOLTERH1 

I 
18 J.O Giugno 1907 STAGGIA SENESE 
19 11 " 1908 BARBERINO D'ELSA 
20 7 » 1909 CASTELNUOVO 
21 23 Dicembre ,. CASTELFIORENTINO 
22 9 Giugno 1910 MARCIALLA 
23 18 ,, 1911 CASTELFIORENTINO 

I 24 5 " 1912 MONTERAPPOLI Vìlla del Terraio 
I 25 7 Settembre 1913 CERTALDO 

I 26 9 Giugno 1918 CASTELFIORENTINO 
27 23 Settembre 1919 SAN MINIATO 
28 29 ,. 1920 CASTELFIORENTINO con gita 

. a Gambassi . 
29 13 Giugno 1921 POGGIBONSI con banchetto a 

S. Lucchese. 
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11 •. ~;J i DATA LOCALfl'À. 

130 7 Settembre 1922 COLLT~ V AL D' ~~LSA 
31 20 Giugno 1923 CASOLE D' EL8A 
32 12 » 1924 VOLTElUL\ 
33 22 )) 1925 CAS'l'ELLlNA IN CHIANTI 
34 14 » 1926 STAGGIA SENESE 
·35 22 ~ 1927 MONTESPERTOLI 
36 4 1928 SA~WnflGNANO 

37 5 1929 i\10\ITAIONE 
38 10 Hl30 ~l\l l'O LI 
39 10 1931 BAUBERINO D'ELSA 
40 8 » 1932 CEltTALDO 
41 11 Settembre 1933 CA8T ELF IORENT IN O 

4 volte si sono tenute due adunanze in un anno. 
Nell'anno 1902 mancò I'adnnauza. 
Xel periodo <li guerra furon sospese le adunanze. (1) 

(1) Al compilatore della presente Xota, dott. Giuseppe Del Zanna 
di Poggjbonsi, nostro assiduo collaboratore, mandiamo, a nome dei 
consoci, i nostri vivi ringraziamenti. N. d. D. 



NECROLOGIO 

I; 2! luglio 1933 nella casa parrocchiale di CeddR, a soli LO anni, 
cessava di vivern per violenta m:llrtttia il nostro ottimo 'consocio can.0 

Antonio C;inforti titolnre da molti anni di quella Pievania. 
Grande e dolorosa fu l'impressione provata in paese pel' questa 

inaspettata perdita perchè il Conforti godeva di nnn largn. popolarità. 
Zelantissimo nel suo ministero, Predicatore feconr!o, instancabile 

organizzafore di Associazioni, Comitati, Circoli, feste religiose e' civili, 
patriotta fervente, fedele Fascist;i, carattere gioviale disinvolto espan­
sivo, aveva tutte le qualità pel' cattivarsi simpatie.ed amicizie uni 
versali. 

Portava al suo Popolo e alht sua Chiesa un amore sviscerato e 
ali' uno e all'altra. dedicò sempre cure infinite, non risparmia1vlo in­
genti sa.crifizi di persona e di tlenaro. 

Sommamente encomiabile è lo zelo e la tenacia con cui si ndo· 
prava per il miglioramento della sua Chiesa, nn importante tempio 

•romanico, che Egli voleva riportare al primiti''"O e completo f!!<~etto. 
Era il suo sogno, il suo prograrnma' massimo demolire l' attunle casa 
parrocchia.le c.he investe e deturpa. per metà la facciata del tempio 
per ricostruirla nelle immediate vicinanze e riaprire completamente 
la Cripta sottostante alla. Chiesa. Aveva con insistenza interessato 
l'Ufficio preposto alla conservn.zìone dei Monumenti per ottenere 
aiuti finanziari per tali lavori. Intanto aveva potuto ottenere che 
fossero assegnati i mezzi pel' rifare in stile gli altari, per riaprire 
una graziosa porticina nella base del campanile per consolidare I' ab­
side pericolante ed era tutto felice per quest'inizio dei lavori quando 
il fatale morbo lo colse e rapidamente lo rapì. 

Un'altrf',..,SUa b~nemerenza per l'arte fu il ritrovamento e la messa 
in valore di un trittico di scuola giottesca che è attualmente in ri­
parazione alla PinacotEoca di Siena. 

Il nostro Sodalizio si associa al dolore· ilella desolata fa.miglia, 
rimpiar:gendo la perdita di qnesto intelligente e fattivo seguace 
Je.sli scopi artistici e storici che la, Società indefdssamente per,;egue 
e si augura che il succes'!Ore elle sarà designato al governo della 
Pievania segua, nel!' interessamento per la bella Chiesa di Cedda, il 
luminoso esempio lasciato dal Can.0 Antonio Conforti. 

dott. G: DEL ZANNA 
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